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L’Alto Adige nell’unità della Penisola 


In quest'ora della storia l’Italia si compie. 

Porterà a perfezione il dominio della sua terra lungo le sue 
marine e sopra i monti suoi! Unificherà in sè la Regione Veneta, 
dentro la cerchia dell’Alpi nostre dalle fonti d'Adige al Quarnaro! 

Il bacino dell’Adige, il bacino InTIERO dell’Adige, ch'è parte 
integrale della Regione Veneta, ch’è parte integrale della Penisola, 
entrerà alfine a far parte del nuovo Regno d’Italia! 

La Nazione Italiana rivendicherà la Patria, tutta, nei suoi na- 
turali confini! 


* 
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Credono molti (tanto, pur troppo, è ancora bassa la cultura 
media del nostro popolo) e, nelle scuole, ancora s’insegna, il regno 
d’Italia essere cinto e limitato dalla grande Catena delle Alpi... 
Quali Alpi, perdio? Se un solo breve tratto in Piemonte, ed un 
altro più breve sopra la Carnia, è nostro! Se per tutto il resto del 
grande arco alpino di mille e cento chilometri passeggiano gli stra- 
nieri armati e stridono al vento le loro bandiere! Brani di Lombardia, 
brani di Venezia, con la marina intiera di Trieste, con la intiera 
regione montana dell'Adige — dell'Adige che i ragazzi imparano 
a denominare, vanteria pusillanime, il secondo fiume del regno — 
sono dominio straniero. 
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La « regione geografica » italiana, ch’è di chilometri quadrati | 
321.763, ne ripete dall'Austria 21.968. Sono terre magnifiche per 
i doni della natura, prosperose per i traffici e per la coltura del | 
suolo, illustri per le memorie storiche ed artistiche, preziose sopra | 
tutto per il sito geografico, indispensabili per la tutela e per la sicu- 
rezza della Patria. Senza di esse l’unità d’Italia non è compiuta. 


Il confine naturale 


La gran cerchia dell’Alpi, preciso e meraviglioso confine, divide, 
netto, dalle contermini la Regione Italiana. | 

A quelle vette eterne qualunque uomo s’affacci e guardi a mez- | 
zodì, e sia egli nato nella Penisola o le giunga straniero, un’evi- 
dente certezza gli s'impone nell’animo: Qui comincia l’Italia. E 
quand’anche i confini politici del Regno giacciano di gran tratto 
lontani, e se pure qualche valle alberghi ancora una stirpe diversa, 
nondimeno, o si scenda a lei dal Cenisio o dal Gottardo, dalla Pon- 
tebba o dal Brennero, non appena le acque scorrono a mezzodì 
l’alma terra si discopre tutta e si manifesta in un istante, bella come 
un prodigio. 

Haec est Italia Dtis sacra. Sono questi già i suoi vigneti e i 
suoi fiori, le sue correnti e i suoi profumi. Prima l’Alpe precipita, 
poi le montagne si accavallano digradando, le valli discendono a 
spira, le prealpi si distendono, le colline si allungano nella pianura, 
la pianura si perde infinitamente verde e lontana verso l'Adriatico 
e l'Appennino. 

E da questa immensa discesa dalle cime di ghiaccio ai floridi | 
campi padani, da questo fluire di mille rivoli e fiumi verso i nostri 
mari, deriva l’indiscutibile vero; non si dimostra, ma sî vede che 
è terra d’Italia anch’essa, LA REGIONE ATESINA, tutta intera, dalle 
fonti d’Adige e d’Isarco fino alle rive del Garda e ai colli di Verona. 


* 
x * 


Le Alpi sono una forza, sono una ragione, sono un onnipotente 
alleato per la causa dell’italianità. 
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« E° la natura che ha segnato i limiti d’Italia. I cuori non si 

volgono al nord, perchè i fiumi corrono al sud. Tutto ha il suo 

centro di attrazione verso il mezzogiorno. E’ la natura che vince, 
è la natura che fa vincere e trionfare l’elemento italiano ». 


La coscienza nazionale è matura 


Oggi la coscienza degl’Italiani è matura. C'è ormai negli animi 
di tutti gl’Italiani (salvo in pochi di questo nome indegni, cui nella 
gola palpitano gl’innumerevoli rospi di tutte le viltà) c'è negli animi 
di tutti gli Italiani da un capo all’altro della Penisola il sentimento 
del supremo dovere nazionale : portare a compimento la Patria. 

Ma troppo è ancora scarsa e confusa la conoscenza dei complessi 
problemi nazionali che dimani si affacceranno per essere risolti. Pro- 
blemi di lingua e di razza, problemi militari, problemi economici; 
eventi probabili ed eventi possibili; diritti da sostenere ad ogni 
costo e temperamenti accettabili solo in determinati casi; obiettivi 
da raggiungere facendo appello a tutte le energie della Nazione e 
riserve al di sotto delle quali non potremo retrocedere : tutto ciò vo- 
gliam ritenere che gli uomini di governo sappiano, e lo sappiano 
in generale gli uomini che prendono parte alla vita pubblica. — Non 
è possibile che in decenni e decenni di nostro lavoro assiduo questa 
coscienza non si sia formata. — Ma se può ancora giovare una ra- 
pida e succinta esposizione, lavoriamo prontamente, lavoriamo fino 
all’ultima ora (benchè la penna bruci nella mano in questa ansiosa 
vigilia) lavoriamo affinchè l’illuminata fede nei diritti evidenti e 
negli evidenti vantaggi dell’azione necessaria s’imponga a tutti. 

Il possesso del Brennero e il possesso di Trieste non l’avremo 
mai senza guerra! Viva la sacra guerra! 


Trentino e Alto Adige 


L'Italia, si sa, ha tutti i diritti sul Trentino nostro, italiano di 
favella, di arte, di sentimento. Ma allorquando si parla del Trentino 
si denota con un termine soltanto approssimativo il territorio alpino 
« austriaco » ch’è dall’Italia reclamato, 
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Di qua dall’Alpi, oltre al Trentino propriamente detto, v'è la 
vasta regione dell'Alto Adige, dalle leggi della geografia e da quelle 
storiche ed economiche che ne dipendono assegnata incontestabil- 
mente all’Italia, ed ora anche intellettualmente avvicinata a noi con 
ordinata serie di studi e d’opere che da parecchi anni vi compiono 
menti italiane. 

L’opinione nazionale è illuminata abbastanza sulle condizioni 
etniche ai confini? Bisogna che anche nel popolo si faccia strada 
il convincimento della suprema importanza della questione atesina. 

Sanno gl’Italiani tutti che al di qua del Brennero vi sono centot- 
tantamila tedeschi? che dentro i confini della patria un vasto paese 
accoglie da secoli genti straniere? 

Questo vasto paese è L’ALTO ADIGE, la valle superiore ate- 
sina, con le altre che scendono in essa, avendo per centro la città 
di Bolzano. L'Alto Adige benchè appartenga incontestabilmente al- 
l’Italia geografica, è abitato in maggior parte da popolazioni te- 
desche. Però, nel piano del fiume v’è numeroso l’elemento nostro, e 
nei monti intorno si mantiene compatto il popolo d’idioma ladino, 
respingendo le sopraffazioni e le insidie del germanesimo. i 

Insieme coi 180.000 tedeschi vivono nell’ Alto Adige 40.000 îita- 
liani, un quinto. Ma se consideriamo l’Alto Adige in unione al 
Trentino italianissimo, coi suoi 380.000 italiani compatti, allora 
l’intiera regione montana dell’ Adige, che conta 600.000 abitanti, dei 
quali 420.000 italiani, risulta italiana quasi per tre quarti, quindi 
anche nazionalmente di pien diritto nostra. 


Col 


Il bacino dell’Adige, benchè negli aspetti naturali svariatissimo, 
mostra — quanto alla conformazione e ai caratteri principali della 
valle principale e delle confluenti — una perfetta unità. Dalla pianura 
veronese alle sorgenti del fiume, è tutta una grande valle italiana. 
Alcuni secondari tratti geografici vi segnano una distinzione. Il ter- 
ritorio atesino, idrograficamente unico, apparisce orograficamente 
anco duplice, giacchè due lunghe catene di monti scendendo dai 
massicci del Cevedale da una parte e dalla Marmolata dall’altra fino 
a convergere a Salorno sull’Adige, dividono il bacino medio del 
fiume, cioè il Trentino, dal bacino superiore o Alto Adige. 
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Il Trentino è la parte meridionale della valle atesina, insieme 
coi grandi bacini laterali che le spettano, e con altri versanti d’altre 
acque venete e lombarde i quali storicamente vi sono annessi : è il 
nucleo dell’antico Principato di Trento. Nell’attuale divisione po- 
litica, il Trentino equivale ai due circoli di Trento e di Rovereto: 
ambedue italianissimi con tanta compattezza e purità quanto può es- 
serlo qualsiasi provincia italiana : è quel Trentino esemplare nella 
tenacia nazionale e inflessibile nelle sue aspirazioni ch’è riuscito fi- 
nalmente a farsi conoscere e comprendere dagli Italiani, a farsi an- 
che riconoscere e rispettare dagli stranieri. 

Della italianità del Trentino dà ben prova bastante — per omet- 
tere mille altri argomenti — il censimento ufficiale austriaco. E’ una 
pubblicazione sulla cui buona fede, rispetto alle nazionalità sog- 
gette, troppo vi sarebbe a ridire, e non di meno ne risulta che su 
380.000 abitanti sono italiani 370.000. In altri termini su 1000 abi- 
tanti 973 parlano l’italiano, gli altri il tedesco, lo czeco e lo sloveno. 
Queste frazioni straniere sono costituite da’ funzionari austriaci e 
dalle guarnigioni militari. Nel distretto di Primiero, dove non c’era 
guarnigione, erano di nazionalità italiana 999, per 1000 abitanti. 


Bastano le cifre, non è vero? e sono inutili i commenti. Nel 
Trentino, l’italianità, integra e salda, provvede egregiamente alla 
propria difesa. A repellere i tentativi germanici e a proseguire l’as- 
sorbimento delle piccole e disperse isole tedesche, s’adoperò fino ad 
oggi la Lega Nazionale. Però a questo la Lega si limitava. Intanto 
l’opera grande, il terreno vero della lotta, la regione bisognevole 
di pronta e vigorosa azione, era l’Alto Adige; — il circondario di 
Bolzano cioè; con le valli superiori bagnate dall’ Adige, dall’Isarco 
e dai loro affluenti: questa bellissima regione, italianissima di sito 
geografico, di clima, d’aspetto, italiana anche in buona parte di abi- 
tatori, poichè l’ elemento nostrano s’avanza costantemente per il 


— 
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Valdadige e già circonda e penetra Bolzano e Merano, e pur sempre 
sui monti laterali l'elemento latino resiste, sostenendo anche etno- 


graficamente i diritti della nazione italiana fin proprio all’Alpe 
Centrale. 


Il confine al Brennero nella fede dei nostri grandi 


La catena spartimari fra l’Adige e l’Inn è sempre stata tenuta 
per universal consenso confine d’Italia. 

Da quando Roma unì le genti italiche, e lingua e costume, com- 
merci ed armi primieramente assursero dai piani aperti della Peni- 
sola nelle ampie valli del suo grande aggere alpestre, che tutto com- 
penetrarono, ebbe l’Urbe notizia dell’alto compluvio di questo fiume, 
seppe le scaturigini montane delle copiose acque fluenti lungo le 
rocche di Trento e di Verona. A Roma giunsero dall’alta valle i 
messaggi di Lutazio Càtulo; balzò il senato e il popolo al pericolo 
delle orde cimbriche sopra le abbandonate porte d’Italia. 

Volgeva Cesare agli estremi vertici il divino pensiero quando 
raccolse all’ausonia madre, nell’istituto della romana cittadinanza, 
le genti tutte della superiore Italia. Nella sua reggia palatina esultò 
Ottaviano Augusto quando sentì per le armi di Druso, diletto figlio, 
vinti i popoli della Venosta, domate le tribù montane lungo il preci- 
pite Isarco, portate le romane aquile su la suprema corona dell’Alipi. 

Roma non ignorò le forme e i confini della Penisola, anzi n’ebbe 
nozioni limpide e precise. Già Catone Censore, il grande Romano, 
nel secondo secolo prima di Cristo, aveva descritta l’Italia nei suoi 
confini geografici; Plinio annovera le popolazioni alpine, fra que- 
ste i Venosti e gl’Isarci, e solamente dopo di ciò la sua descrizione 
si chiude, con le famose parole: Haec est Italia diis sacra, hae 
gentes eius, haec oppida populorum. L'iscrizione augustea della 
Turbia, fra le gentes Alpinae congiunte all’Italia nomina Veno- 
stes, Vennonetes, Isarci, Breuni, Genaunes. Augusto comprese nella 
Regione decima il bacino d’Adige; Claudio imperatore munì la 


via lungo il fiume e agli abitanti delle vallate alpestri sopra Trento 
confermò la cittadinanza romana. 


* 
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Attraverso Virgilio che cantò i cento fiumi festosamente scen- 
denti alla pianura dalla. bianca cerchia alpestre, il concetto dell’u- 
nità della Penisola si perpetuò nei secoli, si mantenne nell’evo me- 
dio, si riaffermò nei primi albori dei tempi nuovi. 

Dante ricorda l’Alpe che serra Lamagna sovra Tiralli, sopra il 
castello, cioè, e contea di Tirolo, là dove appunto sono le Alpi Ve- 
noste e Passirie, arco della grande Catena spartimari. I confini al- 
pestri del bel paese cantò il Petrarca nei famosi versi. Le cronache 
italiane del tempo comprendono in Italia e Trento e Merano. Le an- 
tiche Carte italiane ascrivono alla regione veneta il bacino dell’ Adige 
intiero. 

I dispacci degli ambasciatori veneti nel 1500 parlando dei monti 
fra l’Inn e l'Adige, dicono «le confine d’Italia ». Leandro Alberti 
nella « Descrittione di tutta Italia» (1551), dopo aver parlato di 
Bolzano e Merano « castelli posti nella Italia », rammenta « gli alti 
gioghi dell’Alpi sino alla fontana del Ladige, fra i quali evi la stretta 
et aspera via da passar in Germania ». 

La coscienza nazionale, rinvigorita nel Rinascimento, non cessò 
più nei secoli di confessare la grande Patria italiana nei suoi na- 
turali confini, finchè Giuseppe Mazzini ne auspicava il risorgimento 
politico, segnando al Brennero i termini sacri. Pensiero costante di 
Mazzini fu di spingere la Nazione a guadagnare la cresta delle Alpi, 
la più grande porta d’Italia, la secolare strada dei popoli: la Val 
d’Adige. 

Six 

Nel 1866, dopo l’armistizio, dopo la ritirata di Garibaldi e Me- 
dici dal Trentino, quando già appariva chiaro il proposito di rinun- 
ziare alla Venezia Giulia e Trentina, Giuseppe Mazzini scriveva le 
memorabili parole. Le riportiamo non solo per testimonio di aspi- 
razione tenace e inflessibile alla integrazione perfetta della patria 
italiana, ma più perchè mostrano come l’alta mente sua fin da 
allora discerneva chiaramente il problema tutto moderno delle 
nazionalità in quanto s’intreccia con quello dei naturali confini. 

« Nostro, se mai terra fu nostra, è il Trentino, nostro fino al 
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di là di Brunopoli, alla cinta delle Alpi Retiche. Là sono le Alpi 
interne, e nostre sono le acque che ne discendono, a versarsi nel- 
l'Adige e nel golfo veneto. E la natura e le frutte meridionali, a con- 
trasto colla valle dell’Inn, parlano a noi, e al Viaggiatore straniero, 
d’Italia. 

« Italiane le relazioni economiche; italiane le linee naturali del 
sistema di comunicazione, e italiana è la lingua: su 500.000 abitanti 
soli 100.000 sono di stirpe teutonica, non compatti e facili a italia- 
nizzarsi. 

« Porta d’Italia, vasto campo trincerato dalla natura, l’Alto 
Adige, ad essere sicuri, bisogna averlo, che là si concentrano tutte le 
vie militari; è un cuneo cacciato tra la Lombardia e la Venezia. 

« Aperta là l’invasione per la valle d'Ampezzo e per quella di 
Agordo. Tutte le grandi autorità militari sino a Napoleone statui- 
rono unica, valida frontiera all'Italia essere quella segnata dalla 
natura pei vertici che separano le acque del Mar Nero da quelle del 
seno adriatico. 

«Accettando, o Italiani, la pace che v’è minacciata — (si era 
allora all'indomani di Custoza!) — troncherete per lunghi anni ogni 
destino futuro all’Italia. Con l’incertezza d’ogni cosa, impossibilità 
di economia, agitazioni crescenti, perenni. Sospendereste voi stessi 
sulla vostra testa la spada di Damocle dell’invasione straniera ». 


* 
* * 

Altri generosi voti d’illustri Italiani per l’integrità nazionale 
nei confini della dorsale alpina, potremmo citare togliendoli dalle pa- 
gine del generale Durando, il prode che in tante battaglie combattè 
per l’Italia, il dotto che illustrò i diritti della Nazione ed i termini 
della Patria, o dagli scritti d’ Aurelio Saffi, d’Imbriani, di Carducci. 
Piace lo andar ricercando questi antichi e primi sostenitori delle idee 
che un nuovo spirito oggigiorno in Italia rianima e risolleva. Com- 
prendevano essi che il maggior pericolo era là, sulle Alpi e sull’A- 
driatico, dove l’Italia perdeva palmo a palmo il sacro suolo segnato 
dalla natura alla schiatta latina, dove non solo dominazioni pun- 
tellate sulle bajonette, ma, pericolo ben più grave, migrazioni ger- 


maniche e slave avviate a studio a imbastardire le regioni di confine, 
perchè l’Italia non si riavesse mai più. 
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Il confine al Brennero nel consenso degli stranieri 


Negli antichi autori anche stranieri, anche tedeschi, si vede chia- 
ramente che il convincimento indiscusso di tutti era un solo, i con- 
fini d’Italia trovarsi al Brennero. 

Dovrò citare i geografi a cominciare dal tedesco Cluverio, il 
quale descrivendo l’Italia le dà i limiti stessi che le dànno Dante 
e Petrarca ? Dovrò ricordare le antiche carte tedesche, che pubblicai, 
e segnano al Brennero lo spartiacque italo-germanico? dovrò ri- 
petere le innumerevoli menzioni dell’Alto Adige, estratte da vecchi 
testi di Geografia, che tutte confermano lo stesso asserto ? 

Insieme a queste testimonianze, state raccolte e pubblicate nel- 
l'Archivio per l’ Alto Adige, vi sono riferite quelle di nume- 
rosissimi viaggiatori e studiosi, dove si accenna alla regione stessa, 
da loro visitata o attraversata. Quale conclusione comune? « Bol- 
zano e i suoi dintorni scaldati dal tepore d’una mite temperatura 
essenzialmente diversa da quella di là dal Brennero, allietati dal ros- 
seggiar dell’uve, che non fanno di là dal Brennero, biondeggianti 
di granaglie, verdeggianti di ortaggi e di alberi fruttiferi che non 
allignano di là dal Brennero, rivelano il cominciamento d’una na- 
tura che non è più alemanna; e la favella ivi parlata porta spessissimo 
all’orecchio il suono de’ dolci, flessibili, incantevoli dialetti italiani. 
Questo ci dicono e ci raccontano i viaggiatori e gli studiosi attraverso 
tanti secoli ne’ quali la vecchia razza latina dalle yille vite si afferma 
salda e forte, fino alla lontana regione dell’Alto Adige bruciata dal 
sole d’Italia, piena anch’essa di frutti e di fiori ». 

Contengono queste testimonianze un unanime pensiero: cioè 
che dall’italianità del suolo sia fatto evidente e inoppugnabile il di- 
ritto della Nazione Italiana sopra di esso. 

L’illustre geografo Reclus constatò l’incedere vittorioso e con- 
tinuo dell’elemento italiano verso quello ch’egli riconosce confine 
naturale d’Italia, cioè verso il Brennero. 

Albert Dauzat (Mers et montagnes d’Italie) afferma : « Le Bren- 
ner et la ligne de partage des eaux doivent former la frontière des 
deux langues: les Allemands qui habitent au sud sont des hòtes 


du sol italien ». 
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Se questo sanno e confessano gli stranieri vi può essere ancora 
in Italia chi ignori le Alpi? chi abbia così scarsa conoscenza del pro- 
prio paese da non saper bene chiaro se Trento resti di qua o di là 
dell'ostacolo immenso ? 

Spesso i giornali del regno, qualcuno anche della capitale (e 
pur d’ottimi sentimenti) quando mandano un affettuoso saluto agli 
italiani di Trento li chiamano «i nostri fratelli d’oltr’ Alpe ». 

Ignoranza? Speriamo di no, perchè sarebbe troppo! Ma è sec- 
cante anche l’errore d’irriflessione. Che il Trentino e l'Alto Adige 
stiano di qua e non di là delle Alpi, lo si dovrebbe sapere anche dagli 
analfabeti, compreso qualche giornalista, per il quale, benevolmente, 
ammetteremo l’errore d’irriflessione... Però sarebbe tempo che certe 
cose semplicissime si tenessero bene a mente. 


Caratteri fisici del confine naturale 


Senza eccezione i geografi hanno dato e dànno conferma alla 
tradizione secolare che pone il limite d’Italia sullo spartiacque delle 
Alpi: limite tra due paesi diversamente scolpiti dalla natura, di 
diverso clima e di diversa vegetazione. 

I caratteri fisici e geografici di questo fatto naturale per quanto 
riguarda l’Alto Adige sono stati messi in evidenza nell’Archivio 
(Prof. G. Bruzzo, dell’Università di Bologna, « Il confine geografico 
al Brennero »; Marinelli, Porena, ecc.). Il frutto delle pazienti in- 
dagini confermò scientificamente l’evidente vero. 

La cerchia imponente delle Alpi divide a dirittura due nature, 
due mondi: al nord le regioni dei venti ghiacciati e della stentata 
vegetazione, al sud il paese del tepido clima 


ove il cedro fiorisce, ove scintillano 
sovra il bruno fogliame aranci d’oro. 


Gli studi comparativi di botanica geografica confermarono l’u- 
nità della regione trentina e dolomitica annoverando le specie carat- 
teristiche del versante meridionale. 
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Anche la fauna presenta specie e varietà che dimostrano carat- 
tere nettamente cisalpino, mancanti del tutto nei paesi d’oltre Bren- 
nero (Vedansi ad esempio gli studi ornitologici di A. Bonomi 
pubblicati nell’ Archivio). 

Nella costituzione geologica, le Alpi sovrastanti all’Alto Adige, 
(Dobbiache, Aurine, Breonie, Passirie, Venoste) mostrano la stessa 
antica primitiva compagine di tutto l’arco centrale alpino. Quest’arco 
fu nei mari triasici una lunga isola sottile con le sponde vestite di 
corallo ; i mari s’inoltravano allora con profondi golfi, ma la Catena 
sorgeva intiera nel mezzo, la regione del Brennero fu allora, come 
sempre, spartimari. Anche i fenomeni dell’epoca glaciale si presen- 
tano nella regione del Brennero perfettamente analoghi a quelli 
d’ogni altra parte della Catena alpina. Si vedano (nell’Archivio) gli 
studi dell’illustre Taramelli « Cenni geologici sulle Alpi in rapporto 
alla regione dell’Alto Adige». Le vicende geologiche della Ca- 


‘tena, quali sono con semplicità e con tragica evidenza narrate in 


pagine di pietra, risalgono alla più lontana, alla più terribile anti- 
chità della terra; le pareti delle valli estreme s’aprirono in quella 
giogaia granitica dello Spartiacque alpino ch’emerse dai mari pri- 
mitivi, durò testimonio al succedersi d’ère geologiche i cui giorni 
furono millenni, provò gli alterni climi, i torridi e i gelidi, le im- 
mani vicende. 

Questa barriera di rupi è il confine di due mondi. E° la spina 
dorsale d’Europa, che ne divide i due maggiori versanti, divide i 
paesi del settentrione da quelli del mezzodì, divide le flore e le faune 
e gli uomini, volgendo le acque a due remoti mari, dove civiltà di- 
stinte, dove popoli diversissimi. 


I valichi Alpini sopra l'Alto Adige 


L’Alpe Centrale! Chi può avvicinarsi alla grande catena spar- 
tiacque senza sentire una impressione solenne come davanti ad un 
limite sacro? Recinge essa la nostra penisola col più forte e terribile 
confine che sia in Europa. 

Quindicimila leghe di paese alpestre e impervio, assurgente di 
monte in monte fino alla muraglia di ghiacci eterni che l’incorona 
e gira tutt'intorno larga, compatta, fulgida e inaccessibile! 


] 
| 
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Nel tratto che sovrasta l'Alto Adige è rotta solo in tre punti, al 
Resca, al Brennero e a Dobbiaco : tre valichi donde alemanni, ba- 
iuvari e slavi penetrarono nei foschi secoli; e il più fatale di essi è 
il Brennero, giusto nel mezzo del paese: ianua Barbarorum. 

Ai nostri dì, pel Brennero e per Dobbiaco serpeggia la ferrovia, 
e le regioni transalpine comunicano agevolmente con le cisalpine. 
Ma il transito e gli scambi non offendono menomamente la purità 
etnica delle nazioni contermini laddove siasi conservato integro il 
territorio nazionale. Nelle regioni finitime (Valtellina e Cadore) la 
gente veneta e la lombarda mantengono il possesso del suolo fino al 
preciso spartiacque. Dalle verdi valli della Carinzia e della Sviz- 
zera, dove tra gli abeti spuntano i campanili aguzzi e risuonano le 
germaniche canzoni, ogni giorno salgono sbuffando al sommo dieci 
convogli, — centinaia e centinaia di uomini in gran parte stranieri, 
— e dopo la prima scesa, ecco subito tra i castagni e le vigne i pae- 
selli italiani, e la favella nostra sulle labbra di tutti : ecco la pianura 
immensa e popolosa : la grande unità nazionale dove quei rigagnoli 
stranieri appena giunti si disperdono. No; gli scambi e il transito, 
anche centuplicati, non portano nè porteranno la zona grigia. 

I sedimenti germanici nell'Alto Adige sono un residuo di con- 
quista. 

Ma chiunque volti la gleba sul versante meridionale alpino, egli 
è italiano. Le Alpi non si cancellano, nè si può negare l’influsso del 
clima sui caratteri fisici e intellettuali di chi spreme le uve a mezzodì 
e di chi taglia gli abeti a settentrione del monte. I 180.000 tedeschi 
cisalpini, insediati lungo l’Adige, non offuscheranno l’unità nazio- 
nale, come non la turba l’idioma francese dei valdostani. 

Nel circondario di Bolzano questi germani cisalpini o tirolesi, 
albergano in quotidiano contatto coi 40.000 atesini (italiani e la- 
dini). L’Austria adoperò ogni mezzo lecito ed illecito per il trionfo del 
germanesimo ; gli italiani non hanno mai tentato di snazionalizzare 
altrui attirando alle proprie scuole dei bambini dell'altra stirpe 0 
corrompendo gli adulti per aggregarli, imbastarditi, alla propria 
compagine. L’italianità non procede con siffatti artifici, bensì per 
lenta sostituzione di famiglia a famiglia, da un villaggio all’altro. 


Da questo processo, e non da altro, trae la sua vera forza il 


nostro sviluppo etnico. Deve oggi la nazione intera finalmente in- 


23 
tervenire nella lotta, affrettando, dove più avanza, il riflusso italiano, 
sostenendo l’inondazione straniera dove più pericolosa ruppe, mi- 
rando dappertutto a riguadagnare gli argini perduti... Oggi più che 
mai le sorti del popolo italiano appariscono congiunte alle sorti 
della sua lingua; e tutelarla e sostenerla con l’armi e reintegrarla 
fino ai confini naturali, è il suo primo diritto e il suo primo dovere. 


ata 

I nostri maggiori avevano istituito un culto ed un sacerdozio 
per i loro termini; noi dobbiamo far rivivere nel popolo il sentimento 
religioso del confine alpino. 

Chi viene dall’Italia di mezzo, attraverso la gran valle padana 
e gli si levano incontro vaghe ed enormi sul rosso orizzonte le 
linee lontane delle nostre Alpi, ne prova quasi un sacro stupore. 

Son esse le Madri, quelle che danno la vita e la gioia, quelle 
che alimentano i fiumi della patria ed abbeverano l’anima di forza e 
di poesia. Chiunque contempla della immane fortezza le prime cor- 
tine non può non tendere l’animo all’ultimo fastigio. 

« L’uomo pianta le siepi attorno ai suoi campi, Iddio circoscrive 
di naturali frontiere le umane razze ». Questo scrisse Giuseppe Ga- 
ribaldi.. 

Tra noi e gli stranieri c'è un deserto di nevi, una muraglia im- 
mensa, le Alpi. La pace tra le stirpi umane sarà stabile e duratura 
quando sieno definite e rispettate le patrie, e le nazioni vivano amo- 
revoli una dell’altra entro i limiti tracciati dalla Natura. 


Il 


Il Paese 


Dopo tutto si comprende che i pangermanisti trovino dolce il 
nostro sole e gradito questo cantuccio d’Italia, che vorrebbero ri- 
servato alla nazione d’ Arminio. 

Ma vedete, signori — disse il Carducci al buon bavarese incon- 
trato sui confini d'Ampezzo — se loro si tireranno più in là, oltre 
Dobbiaco e dietro al Brennero, saremo meglio amici. Questa è terra 
d’Italia! 

Terra d’Italia meravigliosamente bella! La particolare attrat- 
tiva dell’Alto Adige è la sua incredibile varietà di natura. Può essere 
che stanchi l’uniforme bellezza dell'Appennino selvoso e delle sue 
colline ricoperte d’olivi; può essere che sazii il lieto splendore delle 
prealpi lombarde, come può venire a noia la Svizzera col suo labi- 
rinto di vallate alpine tutte selve di abeti, prati, casette aguzze e 
ghiacciai scintillanti. Ma è molto difficile che non riesca fonte di 
varie e singolari impressioni un paese, dove in un istante, sollevati 
dalle filovie o per bellissime strade, si passa dalla natura del mez- 
zodì a quella delia vedretta alpina e abbandonando il suburbio di 
Bolzano frondeggiante di magnolie, di cipressi, di palmizi e di 
aranci si raggiungono i chiusi e freddi recessi dell’ Alpe, le vallette 
nere di conifere cui sovrastano le acute Dolomiti rosee o le immense 
distese bianche delle nevi perpetue; un paese che in breve spazio 
racchiude la maestosa valle dell’ Adige, cui abbevera il fiume regale 
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scorrendo lentamente nel gran piano coltivato sì fitto che le viti e i 
gelsi e il granturco sembrano sopraffarsi e soffocarsi a vicenda e il 
coro delle cicale ingombra l’aria infuocata da un sole più che me- 
ridionale — e l’alta tranquilla Venosta, armoniosa nelle linee incan- 
tevoli dei monti, che la portano in braccio coi suoi cento paeselli e 
le sue vigne e i suoi prati — la Pusteria idillica — la profonda pitto- 
resca valle d’Isarco, risaliente fino al piede della barriera, immensa, 
candida, imagine delle regioni polari; in così breve spazio sette città, 
sessanta borghi, innumerevoli paeselli, una miriade di monti e tor- 
renti e laghi, e tanta varietà di genti, tanti usi e costumi interessanti, 
tante memorie storiche parlano all’anima su queste porte d’Italia! 


La valle dell'Adige da Salorno a Bolzano 


Venendo dal Regno, e da Trento, il primo tratto dell'Alto Adige 
è quello che si stende pianeggiante dalla stretta di Salorno alla 
città di Bolzano, splendido per ubertosità del suolo, per maestosa 
bellezza del paesaggio. 

In linea etnografica e nazionale la stretta di Salorno non è con- 
fine. Può valere per confine solo in questo senso, che a mezzodì di 
essa la popolazione è tutta puramente e integralmente italiana, men- 
tre al di sopra è mista di italiani e tedeschi; con prevalenza, però, 
nel primo tratto, degli italiani. 

A ponente fiancheggiano il Valdadige bolzanino, alti ed eguali, 
come una parete bruna e continua, i monti che sostengono l’A- 
naunia o Valle di Non, a levante più rotti e più vari quelli che di- 
vidono dalla Valle di Fiemme. Dietro a queste due cortine, la na- 
zionalità italiana si protende a destra e a sinistra intera e compatta 
raggiungendo e oltrepassando in latitudine settentrionale il paral 
lelo di Bolzano. Fiemme e Anaunia sono come due vasti terrapieni 
sostenuti da argini, tra i quali serpeggia profonda e larga una via. 
Nel pian della valle scorre il fiume, e diritta nel mezzo va la fer- 
rovia, mentre la strada postale segue la costiera dei monti di le- 
vante. 

Il primo abitato dell'Alto Adige, venendo da Trento, è il grosso 
borgo di Salorno, già quasi tutto ripreso dall’elemento nostro. Poco 
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più innanzi, Egna, la romana Endidae, raccoglie il commercio 
della gran valle italiana di Fiemme, sedendo in un piano fertilis- 
simo cui fanno corona i villaggi bilingui di Mazzone, La Villa, 
Gleno, Pinzano, Montagna : quest’ultimo dominato dal castello della 
contessa Albrizzi di Venezia. 

Sull’altra sponda dell’ Adige s’allineano, a piè dei monti, Ro- 
verè della Luna, paesello tutto italiano, patria dei fratelli Bron- 
zetti, Magrè, un grosso villaggio di contadini in gran parte ita- 
liani, Termeno, ricca di vigneti famosi e di belle case signorili. 

Si trovarono in questa costiera vetustissimi sepolcreti italici; 
qualche chiesetta conserva affreschi romanici di gran pregio. I do- 
cumenti affermano la continuità e l’importanza dell’elemento ita- 
liano anche nei secoli di mezzo. 

Pur: 

Fra Egna e Termeno la valle raggiunge il massimo della sua 
larghezza : indi si rompe in colli ed altipiani di linee vaghissime € 
infinitamente armoniose. Le pendici dell’Oltradige coperte di vi- 
gneti e sparse di paeselli ridenti, lo specchio d’un lago e il Nelegr 
giar delle selve, le alte pareti dei monti e le macchie e gli acquitrini 
lungo il fiume, e qua e là le rovine di fantastici castelli e in fondo 
la scena lontana delle Alpi candide, fanno un insieme di beltà in- 
comparabile. 

L’Oltradige, elevato e pianeggiante, comprende i due vasti © 
ricchi comuni di Caldaro e d’Appiano, dove prevale l’elemento ia 
desco, ma son pur molti gl’Italiani. Giù nella bassura del fiume sl 
susseguono, dopo il borgo bilingue di Ora, alcuni villaggi in mas- 
sima parte italiani: Vàdena, Bronzòlo, Làives e San Giacomo, con 


i quali l'elemento nostro giunge, si può dire, fin proprio alle porte 
di Bolzano. 


Bolzano, città bilingue 


Bolzano è il centro naturale e il capoluogo dell'Alto Adige. 
Questa graziosa e industre cittadina ospita più di cinquemila 
italiani senza contare gli avventizi. Giace presso al confluente del 
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fiume Isarco, che vien dal Brènnero, nel fiume regale che scende 
dalla Val Venosta. Il suburbio ha un aspetto tutto italiano; vi alli- 
gnano nelle pendici solatìe l’olivo e il cipresso, vi maturano vini 
famosi. Italiana è anche l’architettura delle vecchie case nel cuore 
della città, mentre le fabbriche nuove copiano lo stile moderno co- 
mune ai luoghi di grande concorso internazionale. 

Caratteristici sono i portici, simili a quelli delle città venete ed 
emiliane, caratteristica la piazza delle frutta, dove a certe ore del 
giorno ferve una vita tutta meridionale. 

Dei monumenti il più notevole è il Duomo, coi suo vago portale 
di puro stile lombardo. La pala dell’altar maggiore è del veneziano 
Lazzarini; un altare è fondazione dei Mercanti alle celebri fiere e 
reca il motto del commercio bolzanino « pulchrior ex merce ». Note- 
voli sono ancora l’antico Palazzo Mercantile, il Municipio, il con- 
vento dei Domenicani con basilica antica, e quello dei Francescani 
con la cappella dov’è tradizione che San Francesco d’Assisi abbia 
servito la messa. 

Gli italiani a Bolzano sono la massa operaia, sono la piccola 
industria, la servitù, il contado, e solo in parte formano l’elemento 
borghese e mercantile. I tedeschi costituiscono la maggioranza della 
borghesia e del grande commercio, la nobiltà e la massima parte 
del possesso fondiario. L’elemento nostro doveva quindi sentire la 
propria inferiorità numerica e morale. Ma è nel ricordo di tutti che 
l’italianità fu qui predominante, e tutti osservano che negli ultimi 
anni ha ripreso d’assai; molti tedeschi dicono che Bolzano non si 
riconosce più, e in certe parti e a certe ore del giorno pare diventata 
una città italiana. 


I dintorni deliziosi 


La valle è forse la più maestosa e magnifica di tutte le Alpi 
italiane. I dintorni di Bolzano sono un natural giardino e un para- 
diso in terra. 

A monte della città s’insinua tra ripide costiere la Valle Sa- 
rentina, tenuta da robusti alpigiani, che diconsi d’origine gotica. I 
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poggi sono irti di castelli; v’è quello dei Vanga donde uscì uno dei 
più illustri Principi di Trento. 

La torre di Druso, di romana origine, ricorda il nome e le 
gesta del conquistatore che guidò le legioni d’Augusto nell’Alto 
Adige e domò i Reti delle montagne. 

Torri e castella s’alternano con ville signorili e coi casali ru- 
stici, onde tutto il pian della valle e le pendici intorno ridono di 
dimore umane fra le culture floride; una vaghissima luce vi si dif- 
fonde dalle vette della Mèndola e dall’orizzonte di Trento; verso 
ponente s’eleva il vaghissimo Oltradige. Castel Firmiano, pittoresco 
e solenne, solitario come un nido d’aquila, ampio come una citta- 
della, sorge sulla sponda del fiume, testimonio dell’alterno incal- 
zarsi e sospingersi di due popoli che si contendono, nelle sottoposte 
campagne, il possesso della gleba e il diritto. 


Da Bolzano a Merano, villaggi nostri 


Fra Bolzano e Merano si trovano ancora villaggi in gran parte 
italiani. La valle, spaziosa, dritta, sale a ponente, fiancheggiata da 
alti monti, cinta d’antichi castelli dalle belle linee latine. Ognuno 
d’essi narra la sua leggenda poetica, o vanta qualche pagina di 
storia, truce o gentile. Grossi borghi si stendono al piano, i quali 
conservano nomi antichissimi d’origine romana o preromana. 

Gli italiani spesseggiano intorno alla città di Merano, l'antica 
capitale del « paese all'Adige », ora fiorente per l’industria del fore- 
stiere, ricca d’alberghi, di ville e di giardini. 

I dintorni di Merano sono meritamente celebri per la dolcezza 
del clima e la beltà del paesaggio. Merano è un luogo di cura dei 
più famosi del mondo. Una chiostra di colline incantevoli circonda 
la città, le cui mura e case antiche scompaiono dietro le nuove fab- 
briche sfarzose. Signoreggia la valle il vecchio castello di Tirolo, 
nido dei conti d’egual nome che furono fra i più potenti vassalli dei 
Principi di Trento, e in due secoli di guerre usurparono la signoria 
del « paese dell’Adige ». La contessa Margherita, ultima di sua 
stirpe, cedette il paese agli Absburgo. 
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La Valle Venosta e le fonti dell'Adige 


A monte di Merano s’interna la Valle Passiria, mentre verso 
ponente continua quella dell'Adige, ma più elevata ed alpestre; e 
in quest’ultimo tratto, fino alle sorgenti del fiume, si chiama Valle 
Venosta. 

Venusta vallis; ed è veramente bellissima. 

Non ha la meridionale magnificenza del Valdadige inferiore, 
nè la bellezza romantica della Pusterìa, ma nelle sue ampie linee 
maestose, nei suoi monti granitici e nel suo vasto orizzonte qual- 
che cosa di classico e di solenne. 

_ Vi prosperano ancora le culture cisalpine; fino a Castelbello 
(ted. Kastelbell) alligna il granturco e frutta il fico, i vigneti ci 
accompagnano fino a Corze, seminascosto tra giganteschi castagni ; 
la maggior parte della valle ha flora e frutta meridionali. 

Dopo Corze s’apre un secondo e più breve bacino, dove i campi 
di biade s’alternano a frutteti celebrati per la squisitezza dei loro 
prodotti e a lande incolte e devastate spesso dalla furia dei torrenti. 
Finalmente il piano dove siede Glorenza nelle suo mura quadrate 
raccoglie le acque dello Stelvio e. della Valle di Monastero, e di lì 
la valle rimonta a settentrione, tutta alpestre, coronata e chiusa dal- 
l’eccelsa catena centrale. Lassù ridono tre laghi e sgorga l'Adige. 

La Venosta che vanta ancora numerosi monumenti dell’epoca 
romana, si conservò latina in gran parte attraverso tutti i secoli del 
medio evo e del moderno fino a dugento anni da noi. Ladini sono 
ancora gli abitatori della valle di Monastero, latini i nomi dei vil 
laggi e dei campi. 


Il bacino dell’Isarco e le Dolomiti meravigliose 


L’Adige, giù dalla Venosta e pel ridente Meranese giunto a 
Bolzano, riceve da man sinistra un grosso fiume, l’Isarco, a ritroso 
del quale andranno salendo fino ai culmini dell’Alpe Centrale i 
viaggiatori che percorrono la ferrovia del Brennero per recarsi in 
Germania. 
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La valle dell’Isarco, presa dalle popolazioni tedesche, è an- 
gusta e selvaggia, scarsamente abitata. Sui monti che la fiancheg- 
giano da mattina — la Gardèna — vive un forte nucleo di quattro- 
mila ladini. 

La Gardena è celebre per la maestria artistica dei suoi intaglia- 
tori in legno, alcuni dei quali giunsero all’eccellenza nell’arte sacra. 
Esporta in tutto il mondo statue innumerevoli di madonne e di 
santi, altari, suppellettile sacra d’ogni maniera. 

Molte famiglie di questa interessantissima valle ladina emigrate 
per ragione dei commerci, si sono stabilite nelle varie città d’Italia, 
conservando un tenero affetto alla piccola patria nei monti. 

Un anfiteatro d’alti monti verdi e neri, il piano coltivato in 
mezzo; prati, cascine, torrenti ; folti boschi in ripido declivio intorno. 
Dentro vive raccolto il piccolo e tenace popolo ladino ed errano i 
mille spiriti che le popolari fantasie chiamarono in vita. I canti sono 
improntati di una solenne mestizia, talora pieni di grandezza; il 
parlare imaginoso e fiorito. 


Pag 

C'è in val d’Isarco un solo bacino aperto, e siede in esso la 
cittadina di Bressanone dalle molte chiese, stata sede del principato 
ecclesiastico otto volte secolare, ed ancora considerata come una 
ròcca della fede religiosa. 

Poco più oltre un'enorme fortezza (la Franzensfeste) chiude il 
cammino in sulla biforcazione di due valli che salgono fino all’Alpe 
Centrale; quella, cioè, dell’Isarco, sempre chiusa tra monti fino al 
celebre varco del Brennero, e quella, confluente, della Rienza, o 
Valle di Pusterìa, che tutta verde e gaia di paeselli alpini scorre a’ 
piedi della gran catena fino a raggiungerla al passo di Dobbiaco. 

Nella Pusteria mette capo la profonda e popolosa Badia che 
spande alle foci per buon tratto intorno la sua gente latina. Qui 
tocchiamo ancora da mezzogiorno alle belle montagne del territorio 
ladino — montagne che i Tedeschi chiamano Waelsche Boden, cioè 
Suolo Italiano — e già il confine naturale d’Italia che altri crede 
sì remoto dal confine linguistico, è là, davanti ai nostri sguardi, so- 
vrasta alla Pusteria con la sua massa inaccessibile. 


ZI 

La continuità delle genti italiane è completa dalle pianure al- 
l’Alpi. 

Capoluogo della Pusteria è Brunico, vecchia cittadina che eleva 
campanili e torri in piano amenissimo. La popolazione della Pu- 
steria è tedesca, benchè sparsi in quasi tutti i borghi e villaggi non 
manchino gli Italiani e i Ladini. I Ladini s’addensano nelle valli 
contigue, Marebbe e Badia. Ladini per definizione d’idioma, in 
realtà italiani anch’essi, non meno degli abitatori del Friuli, cui pur 
suona sul labbro un dialetto ladino, non meno dei valligiani di 
Fassa e dell’Anaunia, i cui dialetti si congiungono da una parte 
a quelli di Gardena e di Livinallongo e dall’altra al Trentino e al 
Veneto. 

In chiesa la dottrina e la predica sono fatte in italiano; nei cimi- 
teri, archivi veritieri dell'anima di questi popoli, tutte le scritte sono 
italiane. 

La Ladinia è celebre nel mondo dei glottologi per la singolarità 
dell’idioma, e non minor fama le acquistano la bellezza incompara- 
bile delle Alpi Dolomitiche, la poesia delle leggende, la tenacia del 
piccolo popolo che seppe difendere il suo retaggio ideale e conser- 
vare l’impronta di Roma. Dal vicinato italiano e tedesco sono en- 
trate nei Ladini molti elementi d’italianità moderna e di germanismo 
recente, ma l’avita latinità è pur sempre il fondo, il ceppo, la singo- 
larità e l’orgoglio di quell’antichissima schiatta alpina. 
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In questa estrema parte dell’ampio bacino idrografico dell’Alto 
Adige, due piccole valli, Popena e Rimbianco, i cui ruscelli scen- 
dono in territorio austriaco, appartengono al Regno d’Italia. Fer- 
ruccio, il mio fratello che non è più e che tanto sognò questa vigilia, 
visitò e descrisse i luoghi della minuscola eccezione. Colà in una 
rupe vide egli, trasalendo di gioia, il segno di dominio che vi stampò 
Venezia. Ricavato energicamente dalla pietra, un rozzo Leon di 
San Marco, al quale l’artefice ha saputo dare una singolare espres- 
sione di fierezza, vigila sulla italianità delle valliromite onde le acque 
si raccolgono in discesa verso i fiumi dell’Adria. 


Ampezzo e Livinallongo, valli italiane 


AIl’Alto Adige sono congiunte per la pertinenza politica due 
belle valli alpine che geograficamente apparterrebbero all’alta Piave, 
cioè Ampezzo e Livinallongo. 

Entrambe italiane, oltre che di suolo anche di storia e di popolo. 

Cortina d'Ampezzo è famosa nel mondo mentre siede, grazio- 
sissima villa, nel mezzo d’un anfiteatro di monti fra i più grandiosi 
e fantastici di tutte le Alpi; nè in alcun altro luogo si ammirano 
masse alpestri di linee tanto armoniose. 

La valle stette per secoli e secoli unita al Cadore; conservò an- 
che sotto la dominazione austriaca i suoi liberi ordinamenti e statuti. 

Contigua alla valle d'Ampezzo è quella di Livinallongo, d’una 
bellezza modesta nella sua verde solitudine, dominata dall’enorme 
Boè, chiusa dalla massa dolomitica di Sella, donde scendono a rag- 
gio le quattro valli ladine. I suoi Capitani sedevano nel Castello d’An- 
dràz di cui tuttora si vedono le maestose rovine. S’apre la valle a 
mezzodì sull’Agordino, sorella delle valli venete, da cui la disgiunse 
nei secoli il dominio dei Principi di Bressanone. 

Il dialetto di Livinallongo, come quello d'Ampezzo, benchè 
conservi alquanto della morfologia latina, si può tenere per veneto, 
come sono venete la storia e le tradizioni locali. 


* 
* * 

Questa zona di dialetti nostri che si distende dal Cadore a tra- 
verso il bacino dell’Isarco per congiungersi ai dialetti trentini e lom- 
bardi, formò contro il dilagare del germanesimo una barriera d’ine- 
stimabile valore. 

Gli italiani tutti avrebbero dovuto pensare a sostenere più effi- 
cacemente le valli ladine, con tutti i mezzi che possono giovare 
quando due grandi civiltà a fronte a fronte si contendono le prime 
linee, quelle da cui dipende la vittoria. Oggi essi devono apertamente 
non soltanto con la parola, ma con l’opera sostenere il diritto et- 
nico fino alla netta ed eterna linea del versante. 

Lungo questa linea lo straniero aprì pur troppo più d’una brec- 
cia: — la maggiore, e più minacciosa, quella dell’Adige. A ponente 
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e a levante del bacino di questo fiume il confine del Regno giunge, 
abbracciando le valli dell'Adda e della Piave, fino alle ultime creste 
della Valtellina e del Cadore dove coincidono esattamente confine po- 
litico e confine di nazionalità. Ma nel mezzo, a cominciare dal Monte 
Paterno e dalle Tre Cime di Lavaredo, il confine politico scende 
giù, intorno al bacino montano dell’Adige, fino nel cuore della pia- 
nura veronese, ed anche nazionalmente buona parte della regione 
atesina ci è diventata straniera. Dante difende il varco «e par che 
aspetti » a Trento. Guarda le floride valli « appiè dell’Alpe, che 
serra Lamagna ». Là, con l’anima dei nostri Poeti, devono conver- 
gere i pensieri e le opere degli italiani, onde la lingua di Dante e 
di Carducci suoni fino al « tremendo spalto » e vi sorgano le insegne 
di Roma. 


II. 


L’italianità etnica e politica dell'Alto Adige 
nel corso della storia 


La preistoria. Gl’Italici nell'Alto Adige 


I primi abitatori delle valli atesine appartennero alle stirpi me- 
diterranee d’Italia. 

L’elemento protoitalico mosse dalla pianura padana per affluire 
delle vie naturali nel bacino del medio ed anche dell’Alto Adige. 

Ai liguri si sovrapposero gli umbri. Nei sepolcreti abbondano le 
memorie della civiltà etrusca e latina. 

Se v’ha regione che dalla più remota antichità abbia concen- 
trato in sè stessa tutti i caratteri delle varie stirpi italiche, che poi 
fondendosi formarono la nazionalità italiana, questa è la regione 
dell'Adige montano, che di quelle stirpi fu appunto un dei più tipici 
crogiuoli di fusione. 

L'Archivio elencò i materiali archeologici dei musei trentini e 
atesini relativi alla regione dell'Alto Adige, pubblicò inoltre gli 
studi fondamentali di Paolo Orsi, l'illustre paleologo trentino (« La 
stazione preistorica di Niclàr nell'Alto Adige », « Il sepolcreto italico 
di Vàdena »). 

L’età del bronzo dell’Alto Adige si svolse con gli stessi tipi 
e nelle stesse forme che nel resto dell’alta Italia. 

Ripostigli di bronzi e giacimenti della prima età del ferro, di 
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carattere italico, sono stati trovati (e li illustrarono l’Orsi e il De 
Campi, nell’ Archivio) nel territorio di Bolzano e fin nella Pusterìa, 
a piè delle Alpi Breonie, termine estremo di quell’antica gente ate- 
sina, che dalle tristi reliquie dei suoi sepolcri attesta ancora mirabil- 
mente la comunanza di civiltà con le popolazioni italiche. 

Altri studi furono pubblicati (nell'Archivio) sui castellieri pre- 
romani dell’Alto Adige, sui poggi, cioè, forti per natura e rozza- 
mente fortificati ad arte che furono le sedi preistoriche delle popola- 


zioni alpine. Il loro numero è considerevole, specie lungo l’Adige e’ 


sulle costiere del Meranese e di Val d’Isarco. 

Poi le genti alpine, che le popolazioni del piano chiamarono 
Reti, costituirono alleanze e collettività, le quali acquistarono col- 
l’andar del tempo consistenza e confini. Ma appena in quelle civiltà 
primitive si vennero formando dei nessi da potersi chiamare politici, 
le genti atesine gravitarono verso le città etrusche e galliche delle 
propinque pianure d’Italia. 


I Romani nell'Alto Adige 


Due secoli prima dell’èra volgare sopravvenne la conquista ro- 
mana a imprimere definitivamente il marchio della latinità sulle 
genti della regione atesina. 

Dopochè i Romani occuparono la pianura padana, li vediamo 
lentamente ma incessantemente procedere per la valle dell’ Adige. 
Il primo passo importante fu la presa di Trento. Una volta venuto 
questo luogo in possesso dei Romani, era soltanto questione di 
tempo determinare quando lo stato romano avrebbe trovato neces- 
sario di procedere oltre su questa via. L’opera di Cesare fu com- 
piuta nell’èra d’Augusto con la sistematica occupazione delle Alpi; 
giacchè i Romani non potevano dirsi signori della valle padana fin- 
chè le Alpi non fossero in loro mano. Dapprima per la valle ate- 
sina, larga, aperta, facilmente accessibile all’esercito, poi per le 
gole dell’Isarco, fino alle creste del Brennero, compirono la con- 
quista d’Italia. 
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« In un’età in cui torna in sì alto onore quanto da Roma de- 
riva — scriveva nell’ Archivio il compianto amico Dante Vaglieri — 
possiamo bene augurarci che presto venga il giorno in cui un mo- 
numento ben meritato a Druso sorga alle sorgenti dell’Adige o 
sulla vetta del Brennero ». 

Allorchè le legioni, dall’ampia valle del fiume, dove già fioriva 
lo splendido municipio di Trento, s’apersero il varco nelle gole del- 
l’Isarco, e vinti i castellieri retici s’affacciarono al Brennero, queste 
valli selvaggie conobbero la prima volta i loro storici destini. L’in- 
tera regione atesina si trovò unificata nel glorioso dominio di Roma. 


x 
* * 


A’ piè della Catena, dove arrivano e si quetano i venti del mez- 
zodì, dove giunse e si contenne la cultura italica, parve agli antichi 
finisse il mondo. Fino a quel termine, nelle valli ricche di messi e 
di vigne, già dense allora delle genti italiche, penetratevi con gli 
aratri e con le ville murate, fiorì la civiltà romana. Le Alpi segna- 
rono i limiti fra la cultissima Italia e le regioni gelide transalpine, 
dove in mezzo a vaste selve albergavano in capanne povere le squal- 
lide tribù dei barbari domati. 


X* 
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Roma, compiuta la conquista della Penisola, per sette secoli 
mantiene sull’Adige il suo dominio. 

Si stendevano al di là dell’arco alpino le immense provincie del- 
l’impero, ma dentro la sacra cinta posava in pace la sacra Italia. 

E’ certo che fin dai primi secoli Roma tenne al Brennero un 
presidio stabile. Ciò comprova che tra la difesa della regione italica 
cisalpina e la conservazione delle transalpine provincie Roma fece 
natural divario, fissato al Brennero il termine sacro. 


Pa 
Demmo notizie dei commerci per cui fino a Roma traducevansi 
i prodotti delle alte valli alpine e il vino retico. 
Settimio Severo s’adoperò a render salda e sicura la via del 
Brennero. La numerazione dei cippi di Settimio procede da Verona, 
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e al Brennero ha termine. Anche nella scompartizione diocleziana e 
costantiniana l’Alto Adige continuò a far parte della diocesi italica. 
DI 
Come dall’opulenta pianura padana la vallata dell’ Adige s’ad- 
dentra, fertile sempre, però men ricca, sorge in minori valli alpe- 
stri, e infine si chiude sotto e contro la Catena, che la protegge, nello 
stesso modo la romana civiltà dette di sè più o men largo segno, dalla 
pianura al monte, in maggiori o minori città o castelli. Dopo la 
splendida Verona, Trento, città ben costrutta e popolosa, con 
ogni istituto della romana civiltà, ebbe mura, templi, colonne ed 
archi; dopo Trento, Bolzano, piccolo borgo murato, diventò virtual- 
mente il capoluogo dell'Alto Adige; Sabiona e Vepiteno alzavano 
are agli Dei nelle ultime valli. 


Memorie e vestigia dell’epoca romana 


Roma conserva memorie di questa sua terra lontana. Sorge 
presso una delle sue porte l’arco trionfale di Druso, il conquistatore 
del Brennero. Statue e monete eternano quì la sua effigie. 

Frequentissimi, nell’Alto Adige, i rinvenimenti di monete ro- 
mane, di armi, di tombe, di lapidi. Questi sacri segni ricordano il 
governo dei Cesari nel compluvio alpestre, dove la colonizzazione 
romana lasciò vestigie incancellabili. 

A Bolzano il cippo della via Claudia e la Torre di Druso, in 
Val Venosta ponti e torri di romana struttura, in Val d’Isarco are 
sacre e votive, per ogni dove frequenti iscrizioni di legionari e 
officiali vissuti e morti nelle valli atesine, pongono tuttora innanzi 
agli occhi la memoria di Roma. Una maggiore parte d’oggetti ro- 
mani stata trafugata oltre l’Alpe giace nei musei d’Innsbruck e di 
Vienna, dai quali la Patria risorta non deve tralasciare di ripeterle, 
per custodirle nelle città del versante nostro, dove Roma le pose. 


Secoli e secoli durò nell'Alto Adige la romana impronta. Dura 
tuttodì, nelle valli a levante dell’Isarco, ladine; non si spense che 
tardi, assai più tardi di quel che comunemente si creda, nelle conche 
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di Val d’Isarco che fan gradino da Bolzano al Brennero. Ed è ormai 


provata la conservazione dell’antica popolazione romanica in masse 
compatte fin bene addentro nel medio evo. 


Storia del medio evo e ininterrotta pertinenza all'Italia 


Cade Roma, e l'Alto Adige segue le vicende delle altre regioni 
italiche. 

Il breve regno barbarico d’Odoacre comprende, col resto d’I- 
talia, l’Alto Adige. 

Subentra, con Teodorico, il dominio gotico, e l’Alto Adige ap- 
partiene sempre al Regno d’Italia. Teodorico afforza i passi delle 
Alpi, claustra Italiae, a difesa dei nemici esterni, e particolarmente 
il Brennero, Italiae castrum. 

Poi l’impero romano riconquista, con Belisario e Narsete, la 
Penisola — e con essa l’Alto Adige. 

L’onda dei popoli trasmigranti attraverso le Alpi percorse le 
valli principali ma non toccò le interne valli impervie che conser- 
varono inalterata la loro romanità. 

Nella divisione ecclesiastica il Vescovado di Trento spettava 
all’Italia, insieme con la valle Venosta, quae ad Italiam dignoscitur 
pertinere. I vescovi di Trento e di Sabiona (la cui sede fu poi tra- 
sportata a Bressanone) stettero nella provincia veneta. 


Par 

I Longobardi s’impadroniscono del paese, e il nuovo regno d’I- 
talia longobardico, che dura due secoli, tiene l'Alto Adige. Ben 
penetrava allora nel bacino montano dell’ Isarco la forza tran- 
salpina dei Baiuvari, ma il regno d’Italia longobardico respinse 
indefessamente quell’invasione, e spesso, come è dimostrato dalla 
storia, riportò i confini del suo potente ducato di Trento presso a 
quelli eterni segnati dalla natura. 

Caduta poi la potenza dei Longobardi per opera di Carlo Magno 
e restaurato l’impero romano, l’Alto Adige appartiene ad esso, e 
con esso al regno d’Italia carolingico. Passa, quindi, al regno d’I- 
talia dei Berengarii. 
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Costituitosi l'Impero romano feudale, questo comprende per 
secoli e secoli l’Italia; all’Italia spettano il ducato di Trento e le 
contee atesine. Ed anche sull’Adige sorgono i comuni, eguali in 
fatto ed in diritto agli altri della Penisola. Venanzio Fortunato chiama 
Brunopoli luogo d’Italia. 

Deserte d’abitatori, le valli che dai due versanti mettono capo 
al Brennero, formavano allora con le dense foreste una zona sel- 
vaggia, in mezzo alle impervie sommità delle Alpi; le Alpi sorge- 
vano come salde mura, fra le aspre terre della rozza Germania e la 
ricca latinità rifiorente nel bacino mediterraneo. Così continuò il 
Brennero nella sua naturale e storica virtù attraverso i secoli. Se 
anche non confine di stato, confine sempre dell’acque, dei climi, 
dei traffici e delle nazioni. 

AI valico del Brennero salirono per secoli Veneti e Lombardi 
da val d'Adige portando la ricchezza e l’arte; al valico del Brennero 
salirono dalle foreste transalpine gli armati Tedeschi cercando con 
la spada, dietro le insegne del feudale Impero, la signoria della 
Penisola. 


I Principati di Trento e di Bressanone 


AI principio del mille, si stabiliscono i due Principati: — di 
Trento e di Bressanone che dovevano durare ininterrottamente per 
otto secoli, fino al 1803. 

Vassalli dell’Impero, come il resto d’Italia, sono però conside- 
rati nel novero dei feudi d’Italia. Questa condizione di diritto si pro- 


lunga fino all’età contemporanea. Ben si formava nel loro seno la 


potenza feudale dei conti di Tirolo, ma questi non erano in via di 
giure che servi e vassalli dei due Principi atesini. (Ampezzo, intanto, 
che sempre appartenne al Cadore, prestava secolare obbedienza alla 
Repubblica Veneta). E quando ai conti di Tirolo subentrarono gli 
Asburgo, essi continuarono ad essere, in via di giure, servi e vassalli 
di Trento e di Bressanone. 

I due Principati, otto volte secolari, durano fino alla tempesta 
napoleonica. Sempre, attraverso i secoli, respinsero le usurpazioni, 
opposero alla forza il diritto. Sull’esempio di Niccolò Cusano, ch'è 
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sepolto a Roma, non pochi dei Principi di Bressanone, come quelli 
di Trento, perseverarono fino alla morte nella inflessibile resistenza 
contro la usurpazione straniera. 

I principati all'Adige ebbero una storia delle più agitate che 
possano concepirsi; da quando furono fondati fin quasi alla lor ces- 
sazione fu una serie continuata di contese, di conflitti violenti, di 
sommosse e di guerre. Stavano essi sulla via più breve e più comoda 
che conduce dalla Germania all’Italia; gli imperatori nelle loro ca- 
late passarono quasi sempre attraverso il Brennero e per la valle 
dell'Adige, portando sul loro cammino la desolazione e la strage. 

Non si spense però nei maggiori centri la memoria degl’istituti 
civili di romana origine. Vi si riscontrano anche nel medio evo co- 
piosi elementi di diritto romano; si ritrova a Bolzano il notariato. 
Nell’Oltradige l’elemento italiano non solo mantennesi vivo, ma 
fieramente restio alle prepotenze dei feudatari tedeschi, tramò con- 
tr'essi la celebre congiura di Caldaro. Gli statuti di Bolzano e di 
Bressanone s’ispirarono agl’italiani statuti di Trento. 


Le usurpazioni degli Absburgo e la difesa 


Cominciarono poi a entrar nelle cose del paese gli Absburgo. 
Fu dalla remota valle di Tures, la più settentrionale del bacino 
d’Adige, che discesero per la prima volta gli Absburgo in Italia. 
Nei primi giorni del gennaio 1363 il duca Rodolfo d’Austria ebbe 
notizia a Vienna che il conte di Tirolo se ne moriva, là nel suo ca- 
stello di Merano, là nel paradiso delle valli all'Adige cui salgono 
i profumi degli aranci. E il duca, prima ancora che gli giungesse 
conferma di quella morte, si parte dalle rive del Danubio, s’affretta 
per la via, valica le Alpi di pieno inverno, a piedi fra nevi e ghiacci, 
tra spaventevoli ostacoli e continuo pericolo di morte. Sceso quindi 
per la valle di Tures e la Pusteria a Bolzano, ivi da Margherita, 
l’ultima Contessa, ottenne la cessione della bella signoria di Tirolo 
agli Absburgo, che fu il principio fatale di loro dominio nella Pe- 
nisola. . 

Narrano le storie come gli Absburgo violentemente domarono 
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la fiera nobiltà atesina, ribelle alle voglie dei Tascavuota, e quanto 
sangue corse allora nelle valli all'Adige. 

Si aggiungano le ripercussioni delle guerre d’Italia, per cui 
volta a volta il dominio degli Scaligeri, dei Carraresi, dei Vene- 
ziani, si veniva estendendo entro i monti. | 

Le insegne di S. Marco s’affacciano allora alla Pusteria, gli stra- 
dioti veneziani spingono le loro scorrerie fino in Marebbe. Venezia 
è al sommo della sua potenza, della sua gloria; il fascino leggen- 
dario del suo nome s’impone di valle in valle all’intera regione ate- 
sina, che per ogni forma di vita civile dipende dalla gloriosa « Do- 
minante ». Giunta la Repubblica coi suoi confini al di sopra di 
Rovereto e d'Ampezzo, essa mira, evidentemente, alla signoria di 
Trento e di Bolzano. 

Il tenace sforzo di questa secolare ascesa andò perduto nella 
storica giornata di Calliano. La rotta del Sanseverino davanti a 
Trento segnò la fine della espansione veneta, pose un termine ai 
progressi della Repubblica in Val d'Adige. 

Da aflora gli Absburgo, che il Botta giudicò dinastia di bri- 
ganti, ebbero la mano libera per l’usurpazione violenta. Profittarono 
essi delle angustie di Venezia nell’intento di assidersi sulle Alpi 
e quindi tenere in pugno la Penisola. 

xa 

A Bolzano e a Sterzen sorsero nei secoli di mezzo istituti com- 
merciali italiani, vere banche di credito. Genovesi, Lombardi, Fio- 
rentini frequentarono l’Alto Adige. Si parlava correntemente dap- 
pertutto l’italiano. 

Un istituto importante del medio evo atesino furono le zecche 
di Merano e di Bressanone. (Per quella di Merano si vedano gli studi 
pubblicati nell’Archivio dal chiaro numismatico cav. Quintino Pe- 
rini). Il Re d’Italia, che, com’è noto, attende personalmente 
all’opera monumentale del Corpus nummorum italicorum, vi ha 
compreso queste due zecche storiche dell’Alto Adige, tenendo a 
limite d’Italia la dorsale alpina. Le monete di Merano e di Bres- 
sanone, in particolare, dimostrano limpidamente, in ogni carattere, 
la loro pertinenza al territorio numismatico italiano. 
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Ampezzo, Livinallongo, Badia, Marebbe, Gardena, le valli 
tuttodì italiane del territorio dolomitico, conservano, attraverso tutto 
l’evo medio e i tempi più recenti, a documento d’italianità, i loro 
statuti comunali, gli ordinamenti dei boschi e delle regole, le me- 
morie delle famiglie nobili, la serie dei loro pievani in grandissima 
maggioranza italiani. L’ Archivio ha pubblicato, oltre a questi, gli 
elenchi dei sacerdoti italiani nell'Alto Adige, e basta scorrerli per 
avere un’idea della continuità secolare dell'elemento nostro lassù. 

La Val Venosta mantenne le antiche relazioni col contado di 
Bormio in Valtellina, la Pusteria e Livinallongo rapporti commer- 
ciali e contatti continui con Venezia e con le finitime terre di San 
Marco. 


Storia dell’epoca moderna. Resistenza italiana 


E’ provato che le alte valli dell’ Adige furono abitate fino 
in tempi a noi vicini da Italiani, in gran parte poi germa- 
nizzati. Tutta la valle Venosta era, sino all’epoca della Riforma, 
ladina, cioè a dire italiana, e n’è vestigio l’onomastica locale. Nel 
cinquecento troviamo una scuola italiana a Sterzen, a piè del Bren- 
nero. Se non più con l’armi e coi successi politici, l’influenza italiana 
seppe manifestarsi in altre forme, di cultura e d’arte, lungo le cele- 
brate vie percorse dai suoi mercanti e dai suoi letterati; è questa 
una nuova maniera di penetrazione pel multiforme genio italico che 
irresistibilmente riprende e continua il suo cammino. 
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I Principati continuarono ancora per tre secoli la lotta per l’in- 
dipendenza: proteste energiche incessanti, che hanno per noi un 
sommo valore storico e giuridico. 

Come i Principati mantennero fino all’éra contemporanea i loro 
diritti, così il popolo le sue antiche libertà e la coscienza della na- 
turale e tradizionale gravitazione verso i centri cisalpini. 

In questa lotta, Bressanone superò anche Trento per la fierezza 
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della resistenza e per la più lunga conservazione delle prerogative so- 
vrane. Trattavano questi Principi con gli altri Stati come da potenza 
a potenza, e in particolare coltivarono rapporti, anche secreti, colla 
Repubblica Veneta e con le corti italiane. L’arte fioriva in mezzo 
all’Alpi, toccando a Trento un alto grado di splendore. 

Allorchè aggiunse al dominio di Trento quello di Bressanone, 
il Principe Bernardo Clesio unificò e signoreggiò tutta la regione 
montana del secondo fiume d’Italia. E com’egli aveva chiamato a 
Trento i migliori artisti italiani, che ornarono la reggia fastosa con 
opere immortali, il simile si apprestava a fare della sua nuova sede 
in riva all’Isarco, quando lo colse la morte. Quella vigorosa aspira- 
zione verso l’arte nostra nobilmente restituita ai piedi del Brennero 
fu l’ultimo gesto del glorioso suo regno. 

L’unità politica dei due Principati atesini si rinnovò più volte, 
e nell’illustre casa dei Madruzzo e in altri Principi ancora. 

Nelle città e nei borghi dell’Alto Adige il genio e la lingua 
d’Italia si manifestavano e s’imponevano in mille guise con l’insu- 
perabile forza assimilatrice del pensiero e del costume. 

Le valli alpestri in seno alle Dolomiti conservarono con l’ita- 
liana favella gli aviti ordinamenti e statuti. Ampezzo, anche diviso 
dal Cadore, continuò ad avere i suoi pievani italiani; in Livinallongo 
furono italiani, negli ultimi secoli, perfino buona parte dei capitani 
del castello di Andràz che reggevano la valle a nome dei Principi 
Vescovi brissinensi. 

Nella valle di Monastero nacquero e fiorirono uomini che, come 
il Galizio e il Flemino, Simone Lazio e Giovanni Duilio furon vanto 
delle lettere nostre e decoro della grande Patria italiana. 


I documenti pubblicati nell’Archivio provano che nei secoli 
XVI, XVII, XVII si continuò ad usare l’italiano quale lingua ufficiale 
a Bolzano, la città principale dell'Alto Adige. Le celebri fiere an- 
nuali di Bolzano, attraverso tutto l’evo medio e moderno manten- 
nero alla città non solo la bilinguità ufficiale, ma il predominio ita- 
liano; tutto il linguaggio convenzionale del commercio era comple- 
tamente italiano a cominciare dai nomi stessi degli uffici e delle 
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cariche. Verso la fine del secolo xvinr Bolzano si poteva considerare 
città più italiana che tedesca. 

Raccogliemmo nell’Archivio le numerose memorie di scolari 
nello. Studio di Padova che provenivano dall’Alto Adige e da Am- 
pezzo dimostrando così di riconoscere come loro natural centro di 
cultura l'Ateneo padovano; raccogliemmo le memorie dei benefici 
ecclesiastici italiani in Val d'Adige, oggi in parte abbandonati per 
colpa della curia tridentina; raccogliemmo le memorie d’antichi fe- 
steggiamenti e spettacoli italiani a Bolzano e a Bressanone, di rappre- 
sentazioni teatrali sacre e profane, d’opere in musica, iscrizioni e 
stampe, innumerevoli prove della presenza ininterrotta di nostra 
stirpe e di nostra cultura lassù. 


L’Alto Adige nel Regno Italico 


Nel breve tempo delle guerre napoleoniche, l’Alto Adige vede 
un’effimera dominazione austriaca, una pur breve dominazione bava- 
rese e la rivolta hoferiana. Poi appartiene al ricostituito Regna 
Italico. 

L'Archivio dedicò buona parte de’ suoi volumi ad illustrare 
sotto ogni aspetto, politico, economico, giuridico, statistico, le isti- 
tuzioni sagge e illuminate, il governo prudente e benefico, per opera 
delle quali e del quale il Dipartimento dell’Alto Adige, dopo l’epi- 
sodio della rivolta hoferiana, ebbe un periodo di pace, di ordine, 
di prosperità e di splendore. 

O sacri anni della rinnovata forza latina, quando dalle supe- 
rate alture di Rivoli irruppe nella Valle dell'Adige l’armata del Bo- 
naparte! Quando i generali Bertoletti e Zucchi e il Severoli e il 
Rusca portavano i battaglioni italici di vittoria in vittoria per la 
Pusteria e per la Venosta! Quando a cavallo si slanciava l’eroico 
Dumas sul ponte di Bressanone! Quando tuonavano i nostri cannoni 
volgendo in fuga gli austriaci nei vigneti di Val d’Adige e nelle 
forre dell’Isarco! 

Domani porteremo fiori all’ossario di Rivoli, come a quello di 
Bezzecca, e lauri su tutti i monti, vinti per la terza volta, rivivendo 
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insieme l’epopea napoleonica e l’epopea garibaldina negli squilli 
della novissima vittoria! 


In particolare rilievo ponemmo (nell’Archivio) le singolari doti 
dei generali italiani che presero parte ai fatti d’armi del nove e la 
virtù degli uomini posti poi a pacificare ed organizzare il paese. 

Il colonnello Eugenio De Rossi ha illustrato (nell’ Archivio) uno 
dei più meravigliosi episodî guerreschi del nove : la splendida mossa 
del generale italiano Peiri che da Caprile attraverso le valli ladine 
piombò in val d’Isarco alle spalle di Bolzano. Esposi nelle Avven- 
ture di don Vaia l’aiuto dato dal clero alla fortunosa impresa. 

Troppo stringe lo spazio per poter soltanto mentovare i fatti 
d’arme, numerosi e brillanti, delle truppe francesi e italiane che nelle 
strette de’ nostri monti atesini si coprirono di gloria, volgendo in 
fuga il nemico. 


* 
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Il « Tirolo meridionale » venne dunque incorporato al Regno 
d’Italia. Si riuniva al bello italo regno la nobile provincia distesa 
sulle due rive dell’Adige a piè dell’ Alpe. 

Questa unione lasciò nel paese profonde tradizioni di vita na- 
zionale e ricordi fecondi. 

Accurati studi (nell’ Archivio) hanno posto in luce l’organizza- 
zione militare del paese, il tributo d’uomini e di sangue dato alla pa- 
tria italiana. Rimandiamo allo studio di Pietro Pedrotti, I contingenti 
di leva, gli ufficiali e soldati del Dipartimento dell’Alto Adige, 
preziosa rassegna delle forze militari sorte dalle terre all’ Adige sotto 
le italiche insegne. Presero parte alle campagne napoleoniche e di 
belle gesta s’onorarono non pochi valorosi volontari nati nell’alta 
valle del fiume, e ben 1000 coscritti dell'Alto Adige perirono in quei 
pochi anni di guerre incessanti emulando nello zelo e nel desiderio 
di gloria i loro commilitoni del primo regno d’Italia. — « Ai prodi 
e oscuri soldati dell'Alto Adige (scrive il Pedrotti) caduti sul campo 
del dovere, fidenti nel valore delle armi italiane e nell’alta missione 
del glorioso tricolore sormontato dall’aquila imperiale figlia di quella 
latina, ai reduci del dipartimento, che dopo tante fatiche ritornati in 
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patria raccontavano nei tardi anni con giovanile ardore a figli e ne- 
poti le vicende guerresche dell’esercito d’Italia, al quale si dicevano 
fieri d’aver appartenuto, suscitando così nel loro schietto entusiasmo 
continuità d’affetti, d’aspirazioni e di gloria, — vada ora, dopo quasi 
un secolo di silenzio, il nostro memore pensiero di ammirazione, di 
riconoscenza e di simpatia ». 


xx 

Il Dipartimento, che aveva un prefetto a Trento e quattro vice- 
prefetti (a Riva, Rovereto, Cles e Bolzano), era per quattro quinti 
italiano e fu amministrato da funzionari italiani di sentimento e di 
cuore; molti di loro vennero anzi scelti fra i nativi del paese, ciò 
che accrebbe le simpatie ed aumentò le speranze del popolo trentino. 
Ricordo sopra tutti Francesco Filos, viceprefetto di Bolzano, inte- 
gra figura di patriota ed eccellente amministratore ai confini. 

Nei pochi anni di quel dominio Bolzano e le valli intorno cam- 
biarono aspetto; l’italianizzazione fu rapidissima. 

La legislazione civile nel Dipartimento dell’Alto Adige, l’ordi- 
namento amministrativo, finanziario e tributario, restano esempio 
solenne di saggezza e di dottrina insuperabili. Gli studi preziosi di 
Menestrina e Defrancesco pubblicati nell'Archivio intorno a tale 
materia potranno servire di base e di guida nella nuova occupazione 
italiana del territorio medesimo. 

Ancora stormeggiano a Trento i grandi pioppi piantati negli 
anni del Regno Italico; vedranno dimani passare il nuovo esercito 
d’Italia, rinnovarsi gli eventi il cui ricordo è sì vivo nei popoli delle 


valli atesine. 


Recente annessione austriaca 


«Quanti dei nostri uomini politici — scrive Alessandro Du- 
dan nella sua dotta e poderosa opera recente « La monarchia degli 
Absburgo » — sanno che il Trentino è stato un principato sovrano e 
poi quasi sovrano fino al principio del secolo scorso e che l’avergli 
tolto la sua autonomia incorporandolo al Tirolo fu una violazione 
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Dopo l’èra napoleonica, venne, al tempo dei nonni nostri, l’ef- 
fettiva annessione austriaca. L’ Alto Adige divise così ancora la 
sorte di gran parte della superiore Italia. 

L’Austria non è insomma nella Venezia tridentina che da un 
secolo appena. Non sono trascorsi cent'anni dacchè Trentino e Alto 
Adige avendo cessato di costituire i Principati e di far parte del 
Regno Italico, vennero in diretto e assoluto dominio austriaco. Ed 
ancora lo storico non deve tacere le guerresche interruzioni del qua- 
rantotto, del cinquantanove e del sessantasei, che portarono le armi 
italiane sul suolo del Trentino e dell’ Alto Adige. (Campagne in Val 
di Non, allo Stelvio, in Giudicarie e in Valsugana). 

Nel quarantotto i corpi franchi, superato lo Stelvio, scesero vit- 
toriosamente verso Trafoi in Val Venosta. Nel cinquantanove le 
rapide mosse di Garibaldi che fiancheggiavano sulle Alpi gli eserciti 
alleati, lasciarono intuire ch’egli mirasse direttamente all’ Alto Adige. 
Garibaldi stesso prese parte nel luglio al combattimento di Bormio, 
Medici ebbe l’ordine d’occupare lo Stelvio e impadronirsi dello 
sbocco nella valle dell'Adige; Bixio ricacciò oltre lo Stelvio il ne- 
mico e gli avamposti rimasero lassù fino alla pace. (I reggimenti della 
Brigata Alpi, cui fu ascritto il Bronzetti, portano tuttora inciso sulla 
freccia delle loro bandiere il nome di Stelvio). Anche nel sessantasei 
gli avamposti italiani occuparono lo Stelvio e scesero nel versante: 
d’Adige. 

Solo dall’anno 1866 la regione atesina resta politicamente di- 
visa in tutto dalle altre della Penisola. Non dunque ancora cinque 
decenni! Questa è la storia. Il vantato secolare dominio dell’ Austria 
è jattanza di usurpatori mendaci. 
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IV. 


Memorie della cultura e dell’arte italiana. 
nell'Alto Adige 


Come in ogni parte d’Italia, abbondano i tesori artistici anche 
nell'Alto Adige. 

Nelle città e nei borghi i portici fiancheggianti le strade ricor- 
dano l’uso italiano, i castelli e le case patrizie innumerevoli sulle 
due rive del fiume presentano loggie, arcate, colonne, leggiadre 
caratteristiche architettoniche derivanti dall’Italia. Il duomo di Bol- 
zano e il palazzo del Magistrato Mercantile, il duomo e il castello 
principesco di Bressanone, i castelli di Ronco e di Velturno, il 
« Tesoro » della Chiusa, il monastero di Novacella, racchiudono 
cimelii d’arte italiana, Il chiostro di Bressanone, un prezioso mo- 
numento dell’arte romanica che risale al trecento, è adorno di freschi 
interessantissimi del secolo XV, riflesso della scuola padovana e 
veronese. Le pitture della scuola di Bressanone, le decorazioni ro- 
maniche di chiese e cappelle, i motivi d’arte lombarda ci accompa- 
gnano nel bacino dell’Isarco e sulle rive del Brennero. 

A Cortina d'Ampezzo illustrai un interessante affresco delle Si- 
bille di maniera giottesca. In questi ultimi anni ebbi anche a regi- 
strare molte scoperte di affreschi quattrocenteschi nelle valli più alte 
e remote, ed essi dimostrano come fosse profondamente penetrato 
il paese da influssi artistici denotanti sempre o carattere 0 riflesso 
d’italianità. 
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Lo stesso influsso si manifesta nell’arte di Michele Pacher e 
d’altri tirolesi di grido cisalpini. La famiglia dei Lampi, che diede 
all’arte tre celebrati pittori, fra i più grandi ritrattisti nostri, era 
atesina, oriunda di Pusteria. Un'altra famiglia d’artisti atesini fatti 
illustri fra noi fu quella dei Pichler, maestri a Roma della gemmo- 
glittica. 

(Cortina d'Ampezzo contende a Pieve di Cadore la gloria d’aver 
dato i natali al Tiziano. 

Pittori veneziani di bella fama come il Duse, il Lazzarini ed 
altri, dipinsero le tele di molti altari fin nelle più remote valli di 
Pusteria e di Venosta. i 

Più recentemente la Badia ha dato all’arte italiana Giuseppe 
Craffonara, pittore nell’arte sacra valentissimo; Ampezzo diede i 
natali ai Ghedina, che illustrarono col pennello le magnificenze del 
mondo dolomitico. 

Fra i viventi pittori atesini menzioniamo il Deluggi di Bolzano, 
De Mauron e Dapòz oriundi ladini, gli scultori Tavella, Stufles, 
Dejaco, Costa, Barcatta, Pancheri, la numerosa schiera degl’inta- 
gliatori di Gardena, le cui opere di soggetto sacro sono così piene 
d’ingenuo sentimento, e la non meno ricca schiera degli Ampez- 
zani, maestri nell’oreficeria e nell’intarsio. 

Nella musica l’Alto Adige ci ha dato Ludovico Tuille di Bol- 
zano e il padre Anderlàn di Salorno, entrambi mancati di recente, 
compositori eccellenti di carattere sacro, il cui nome acquistò fama 
mondiale; è fra i vivi Silvio Lazzari, acclamato autore d’opere mu- 
sicali in Francia. (Pubblicai le « Memorie di vita » del padre An- 
derlàn, documento di filiale affetto del musicista atesino all’alma 
Roma). 


Rivendicazioni attese 


La nativa arte paesana, appunto perchè di evidente carattere 
italiano, specie nelle linee dei vecchi edifici, è stata fatta segno in 
questi ultimi anni a mal celata ostilità, a corruttela barbara, a detur- 
pazioni dolorose per mano dei germanisti transalpini. 

Ben si levarono a difesa alcuni uomini di senno e di buon 
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gusto, per tutela del carattere locale nel paesaggio e nell'arte. Ma 
pur si vedono in troppi luoghi i nuovi sconci esotici di castelli e 
guglie, di balorde ville, di tetti mozzi, di campanili strambi, in stri- 
dente antinomia colle dolci linee dei nostri monti, con l’armonioso 
sfondo della vite e del castagno, colle vecchie pittoresche dimore 
dalla semplice linea italiana. 

Allorchè l’Italia avrà preso possesso dell’Alto Adige, sia data 
facoltà agli uffici dipendenti dal Regio Commissario di Bolzano, 
di indire espropriazioni, occortendo, od intimazioni di restauro, 
per salvaguardare, restaurare, rifare, correggere tante linee di edi- 
fizi deturpate, deturpanti, a mezzo delle quali si cercò in questi 
ultimi anni d’adulterare con aspetti germanici la italianità naturale 
ed artistica dell’Aito Adige. 


* 
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La suppellettile storica e artistica del paese, ch’ora va esposta 
a miserevole dispersione e rovina, dovrebbe accogliersi e conservarsi 
nelle collezioni civiche, che non mancano, ma finora sono state 
acconciate a fittizia prova d’esclusivo germanesimo. 

A Bolzano è notevole il nuovo Museo cittadino, allogato in un 
proprio grandioso edificio (di buone linee, in taluni elementi, se non 
guastassero le sovrapposizioni esotiche), il quale accoglie molti ci- 
melii dei più interessanti della regione atesina. Ma lo stesso mate- 
riale, quando fosse nuovamente disposto con più giusti criteri ren- 
derebbe ben altra imagine dello sviluppo storico e artistico d’un 
paese che fu sempre a contatto della cultura italiana. 

Altre raccolte pregevoli si trovano a Merano, a Gosse, a Bru- 
nico, che potrebbero essere messe in relazione col Museo civico di 
Bolzano e coi Musei diocesani di Bressanone e di Trento. 

Anche un proprio Museo ha istituito Cortina d'Ampezzo, ben- 
chè negli ultimi anni gli stranieri abbian portato via dalla valle il 
meglio. 

Ben a ragione è stato detto che un tempo fu un museo tutto 
il paese. Una quantità strabocchevole di memorie storiche e d’opere 
artistiche paesane anzichè accogliersi nei musei fu portata via oltre 
monte e andò dispersa in Germania. 

Intanto le torri romane di Val Venosta vanno all’incanto, certe 
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chiesette antiche interessanti son tenute per magazzini, gli antichi 
castelli di cui è prodigiosamente ricco l’Alto Adige sono lasciati 
da non pochi de’ loro odierni possessori tedeschi in abbandono. Ma 
se lamentevole è il frequente annuncio di nuove rovine, altrettanto 
e più è da biasimarsi la tendenza politica di certi restauri moderni 
con le soprastrutture esotiche che guastano le belle linee antiche 
latine. 


* 
* * 


Anche i documenti storici vennero asportati dall’ Alto Adige, 
come dal Trentino, per arricchirne le collezioni di Innsbruck e di 
Vienna: spogliazione sistematica delle cose nostre più venerande. 

Fin da quando gli Austriaci misero la mano sui Principati, 
s’approptiarono essi di quanto di bello, di ricco e d’artistico van- 
tava la splendida capitale tridentina. 

Alla stretta dei conti non dimentichi il Governo italiano di esi- 
gere, e di fissare nelle clausole del trattato di pace, l’integra resti- 
tuzione di tutto il materiale archeologico, storico, artistico, abbon- 
dante e prezioso, relativo alle rivendicate regioni alpestri. 

L’Archivio di Stato di Vienna e l’Archivio provinciale tirolese 
d’Innsbruck devono restituire in integro i preziosi materiali d’ar- 
chivio dei due Principati. I musei e le gallerie, gli archivi e le 
biblioteche della capitale austriaca e della capitale titolese devono 
riconsegnare le memorie insigni che spettano alle terre nostre. 


V. 


Genti straniere dentro i confini naturali d’Italia 


Per essere seriamente e serenamente consapevole del suo ob- 
biettivo, non deve il popolo d’Italia ignorare che dentro i naturali 
confini sono penetrate e si sono stanziate da secoli, e negli ultimi 
tempi ingrossate, le genti straniere. 

Non è impresa facile costringerle a rifugiarsi di nuovo dentro 
la mal superata barriera dei monti. Ben fu detto che ad ogni Ita- 
liano dovè suonare ammonimento lo scalpitìo dell'avanguardia slava, 
quando i cavalli serbi si spinsero audacemente sulle rive dell’Adria- 
tico. Così in altri tempi s’affacciarono alla vista dell’immensa pia- 
nura i figli delle genti prigioniere oltre le montagne; la Venezia 
Giulia e la Venezia Tridentina furono da queste genti occupate in 
parte. 

Si leggano a questo proposito gli studi di Arturo Galanti, I 
Tedeschi sul versante meridionale delle Alpi, opera critica d’im- 
portanza fondamentale, e, nell’« Archivio », Reliquie di sedimenti 
germanici cisalpini. 

Come la Francia per raggiungere il confine del Reno dovrà 
annettere alla propria compagine le masse germaniche che varca- 
rono il fiume, noi, a recuperare la cerchia sacra dell’Alpi dovremo 
o con l’armi o con la saggia politica domare o assimilare i residui 
della invasione straniera, 
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Il diritto di epurare la patria 


« IH diritto di nazionalità — scrive Adriano Colocci — ha la pre- 
cedenza sul diritto di residenza, come il diritto di proprietà è supe- 
riore al diritto di possesso. — E siccome il diritto di nazionalità non 
soffre prescrizioni, così contro di esso non può accamparsi il diritto 
dell’incolato, anche se generazioni e generazioni d’intrusi potessero 
provare un loro lungo soggiorno, sia pure indisturbato e incontrad- 
detto. Se (come è quasi sempre) la genesi della loro presenza colà 
fu la conquista o l’usurpazione aperta o.insidiosa, l’eliminazione 
loro è diritto conservato alle genti autoctone, diritto che non soffre 
prescrizioni nè menomazioni. 

« Codesto postulato implica, è vero, un corollario spietato : il 
diritto perenne di espulsione dei popoli intrusi. Si esita di fronte alla 
prospettiva di strappare da quei campi e da quelle case famiglie 
imbelli, che l’ebbero dai padri loro, e che si vedrebbero scacciate 
sol perchè di razza straniera. 

« Però un sentimento che, in condizioni diverse, sarebbe rispet- 
tabile e santo, qui degenererebbe in sentimentalità sbagliata. Perchè 
qui, nel caso che facciamo, non si espelle l’individuo — che rap- 
presenta un’innocenza — ma in lui si espelle la sua specie — la 
quale rappresenta una colpa originaria. Invano si invocherebbe il 
rispetto all’Umanità, sovrapponendolo al rispetto per la Patria, 
giacchè l’Umanità si rispetta e il suo culto si integra purgando le 
Patrie da ogni impronta di inquinamenti e d’ingiustizie, presenti 
o passate. Onde dedurremo che nei paesi di frontiera, entro cui 
sconfinarono genti di nazionalità diversa e nemica, non debba arre- 
stare il ristabilimento del diritto nazionale la circostanza che, per 
l’ingiuria antica, questi paesi cangiarono ormai razza, lingua, co- 
stumi e fede. La primitiva nazionalità, che da quel sopruso fu 
offesa, può sempre negli evi seguenti retrospingere i discendenti di 
quelle schiatte forastiere oltre il confine e rivendicare al sangue suo 
quelle terre, anche con la cacciata in massa dei rampolli dei pri- 
mordiali usurpatori. | 

«Da codesto principio scende il diritto italiano di sfrattare e 
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ricacciare oltre il Brennero gli inquinamenti germanici, ormai quasi 
esclusivamente sopraffacenti nella regione dell'Alto Adige. 

«E codesto principio, che nella difesa e reintegrazione della 
nazionalità conclude non potersi tener conto degli ostacoli di cuore, 
ha, a mio modo di vedere, delle conseguenze ancor più violente. 

« Fra queste sostengo il corollario inflessibile che cioè il prin- 
cipio etico della nazionalità, astrattamente considerato, deve sovra- 
stare alla stessa volontà dei cittadini, se questa si manifestasse in 
senso contrario al principio istesso. — E in virtù di codesto impe- 
rativo l’Italia deve affermare la nazionalità sua nelle sue terre di 
confine, anche se i terrieri volessero serbarsi fedeli alle antiche 
signorie. 

« Certamente il volere dei cittadini ha gran peso nella determi- 
nazione delle nazionalità, di cui è fattore importante e forse il mas- 
simo. Ma non ne è il solo; nè d’altra parte può ammettersi l’apo- 
stasia della propria nazionalità di tutta una regione in blocco, per 
le stesse ragioni morali che non fanno ammettere la diserzione nel 
soldato, nè il suicidio nell’individuo ». 


* 
*x * 


Ben cantò l’Aleardi: 
Iddio con immortali 
caratteri di monti e di marine 
ha scolpito le patrie. 


L’Europa moderna deve rifare se stessa tenendo fermi due 
sommi principii, di necessità e di giustizia: — 1° riconoscere in 
grandi linee lo stato presente delle Nazioni, grandi a piccole, libere 
e sovrane; — 2° circoscrivere e stabilire i limiti delle Patrie loro, 
fissandoli con linee di monti o di fiumi, confine certo e saldo, e vir- 
tualmente eliminando le fuoriuscite, residuo d’usurpazioni antiche 
o recenti. 

Così nel rinascere delle Patrie entro limiti naturali e precisi, 
riconosceremo agli Slavi per la Boemia e ai Romeni per la Tran- 
silvania il diritto di eliminare o d’assorhire le sopravvivenze tede- 
sche o magiare dentro il quadrilatero dei loro monti, riconosce- 
remo ai Magiari il diritto di eliminare o d’assorbire gli slavi dentro 
la cerchia dei Carpazi. Noi ci proponiamo d’eliminare o d’assorbire 
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gli stranieri spiovuti dentro la cerchia dell’ Alpi. Fortunata è l’Italia, 
chè minime sono per lei, rispetto alla pura e salda compagine nazio- 
nale, queste infiltrazioni straniere, e che impareggiabili confini, 
precisi come bastia di fortezza, le die’ la Natura. 

Avremo dei Tedeschi in Italia? E che colpa ha l’Italia nuova 
se essi sono venuti ad abitare una regione che era nostra? E° questa, 
dell’aggregazione di poche genti tedesche all’Italia, una necessità 
che l’Italia non ha cercato, ma che le viene imposta dalla configura- 
zione del territorio nazionale e dalla volontà di togliere fra sè e i 
tedeschi ogni pretesto di lotte infeconde. Col confine al Brennero, 
i tedeschi avran passate le Alpi davvero, e potremo allora — ma 
solo allora — diventare anche fratelli. 


L’assorbimento graduale 


Sono trentasei milioni gl’Italiani. Diverrebbero sudditi italiani 
nell’Alto Adige circa 180 mila tedeschi. 

La loro presenza non cangia in diritto l’usurpazione che i 
loro padri fecero di terre italiane sconfinando di qua del Brennero, 
invadendo le nostre valli atesine. 

Codeste popolazioni dovranno o riemigrare in casa loro, in terra 
germanica, o acconciarsi a lenta trasformazione sotto il dominio 
italiano, come avviene dei francesi in Val d'Aosta. Forse qualcuno 
pensa, in Italia, a regalare alla Francia le alte valli piemontesi? O 
a guarentirvi la perpetuità dell’idioma straniero? 

Pa 

Riemigreranno, pensiamo, i funzionari tedeschi con le loro fa- 
miglie, gente venuta fra noi per effetto di prepotenza statale; rie- 
migreranno tutti gli speculatori e i fanatici del germanesimo, tutti 
coloro che male acconciandosi al nuovo stato di cose spontaneamente 
preferiranno trasportare le loro tende altrove. 

E forse anche vi sarà un periodo di transizione di misure ener- 
giche, per cui molto germanesimo ostile verrebbe allontanato a forza. 

Adversus hostem aeterna auctoritas. 

Il senato romano respingeva di là dalle Alpi alcuni barbari, 
ch’erano penetrati in Italia per fondarvi un villaggio : non già, dice 
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Tito Livio per paura che il senato avesse di quel pugno d’uomini, 
che venivano in veste umile di supplici, ma perchè voleva che fosse 
noto a tutti che le Alpi erano riguardate da Roma come la sua natu- 
rale difesa, e come una barriera insormontabile alle genti che abita- 
vano fuori d’Italia. 

Basti rammentare, del resto, la recente legge inglese sulla im- 
migrazione, che contiene la proibizione di residenza per determinati 
distretti. Anche nell’ Alto Adige, almeno per qualche tempo, si vie- 
terà, occorrendo, l’immigrazione di tedeschi nuovi. Tali necessarie 
misure d’eccezione dovrebbero trovare il ragionevol consenso dei 
popoli nell’interesse delle superiori ragioni di pace e di giustizia. 
Così i Romeni, nel domandare una nuova frontiera determinata da 
caratteri geografici e strategici, che guarentiscano la patria da inva- 
sione straniera dovettero impadronirsi di alcune terre abitate pre- 
valentemente da bulgari. Ma essi non reclamano una regione di lin- 
gua romena che si trova fra i serbi; non potrebbero, infatti, violare i 
confini naturali per avere delle comunità romene che si spingono 
nel cuore del regno serbo. Nè reclameremo noi le comunità romancie 
che si trovano di là dell’Alpi nel cuore della Svizzera. Ma le terre 
cisalpine vogliamo che sieno italiane e schiettamente italiane. E il 
germanesimo ostile sapremo in ogni caso domarlo. 

Gli altri, quelli che saranno rimasti, e che si saranno acconciati 
al nuovo ordine di cose, verranno trattati con giustizia e con amore. 
L’Italia liberale ed osservante del diritto, quando avrà stabilito il suo 
diritto massimo, d’assicurare la difesa nazionale entro i limiti asse- 
gnati dalla natura, avrà poi cura delle popolazioni straniere, tedesche 
o slave, rimaste in paese. E ne andranno tosto dissipate le preoccu- 
pazioni di alcuni, che temono di veder fra noi l’irredentismo a ro- 
vescio. 

Nello Statuto del Regno (1848) era già espressa l'osservanza della 
lingua parlata, cioè del francese, per gli abitanti della valle di Aosta, 
dei mandamenti di Oulx e di Cesana e per qualche distretto della 
provincia di Nizza. Le stesse libertà culturali e amministrative ap- 
parterranno ai tirolesi e agli slavi. 

Qualcuno anche pensa che delle nuove terre mistilingui si 
avrebbero a fare provincie amministrative autonome. Questo a noi 
sembra eccessivo ; l'autonomia amministrativa dell’ Alto Adige potrà 


| consistere, come negli anni del Regno italico di Buonaparte, in 
una sede di viceprefettura accordata a Bolzano, distinta dalla pre- 
fettura di Trento. Gli attuali ordinamenti regionali dell'Alto Adige 
| potrebbero anche in gran parte sussistere, con modificazioni oppor- 
tune. Potrà la scuola comunale nei comuni tedeschi restare te- | 
desca, ma con l’obbligo della scuola parallela italiana dove siavi, : 
anche in esigua minoranza, un contingente di scolari nostri. Tutte 
le disposizioni che si prevedono necessarie in materia di lingua e | 
di cultura, circa le quali abbiamo già studiato i precedenti illustrando | 
nell'Archivio il periodo della occupazione a’ tempi del Regno italico, 
saranno ispirate alla giustizia, al senso pratico, alla chiara veduta 
del fine da raggiungere, in evoluzione lenta e sicura, senza inutili 
strappi, senza antipatiche violenze. 

Nè del resto il compito presenta tanta difficoltà quanto taluno 
crede o mostra di credere. Anzi le condizioni attuali della distri- 
buzione demografica nel paese lo rendono relativamente facile; le 
opportunità cresceranno in proporzioni grandissime quando sieno 
aperte tutte le vie di penetrazione materiale e morale finora precluse 
dal voluto isolamento della politica austriaca. 
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Distribuzione geografica e relativa scarsità dell’elemento tedesco 


late Pere I.» NM 


Circa il so % della superficie totale dell’ Alto Adige è coperto da 
boschi, da magri pascoli alpini, da sterili roccie o ghiacciai. Sola- 
mente nel piano delle fertili&valli, s’agglomera la popolazione del 
paese. 

Questo fatto demografico risulta evidente dalla carta De Ago- 
stini, pubblicata sul principio di quest'anno, « La Regione Veneta 
e le Alpi nostre, dalle fonti d'Adige al Quarnaro >. 

La carta dà una visione serena e limpida della Regione Veneta; 
le Alpi nostre che la recingono sono contrassegnate, lungo la dor- 
sale, dov'è il displuvio dei due opposti versanti ai due opposti mari, 
da una linea schematica ben distinta. 

Le condizioni nazionali della Regione Veneta, così delimitata 
dal confine alpino, appariscono nella Carta chiaramente dalle diverse 
tinte, applicate secondo criteri nuovi. 
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Infatti, importava far rilevare, e rendere graficamente evidente, 
che di fronte alla popolazione italiana, compatta e densa nella pia- 
nura, ed ancora abbondante nelle Prealpi venete e trentine, la popo- 
lazione straniera (tedesca e slava), insediatasi sul versante meridio- 
nale alpino, è relativamente scarsa e rada, contenuta, com'è, nelle 
valli più alte e più alpestri. Codesto fatto, di ovvia importanza, 
doveva esprimersi graficamente senza venir meno a criteri stretta- 
mente obiettivi. 

È stato a tal uopo adottato in quella carta il principio di non 
segnare le popolazioni rade — ben inteso nè straniere nè italiane — 
al di sopra della quota d’altitudine di circa m. 1300. In tal modo 
con curve isoipse si rappresenta il genuino stato di fatto della popo- 
lazione che dall’aperta pianura s’addentra nelle maggiori valli, 
penetra più scarsa nelle minori, va diradandosi nelle più alte. Resta 
così il Sistema Alpino nelle sue parti più elevate, netto come ba- 
luardo, quasi catena d’isole che sovrasti al mare. 

Una rappresentazione grafica di tal forma, che adoperai per la 
prima volta nella carta « Le Alpi e i confini etnografici d’Italia » 
(appartenente alla mia pubblicazione del 1890 La Nazione Italiana), 
si adatta egregiamente all’alpestre regione atesina. La significazione 
cartografica delle condizioni etniche d’un paese è sempre cosa ardua 
e delicata; nè certo si presta la rappresentazione a tinte compatte a 
dare un’idea della realtà demografica nell’Alto Adige, trattandosi 
d’una regione montana che per vastissime estensioni è del tutto, 0 
quasi, priva di abitatori. Poichè la popolazione si restringe e si 
addensa nelle valli, a queste devono limitarsi le due tinte signifi 
canti le due nazioni. Credo di non avere errato indicando la quota di 
m. 1300 come la più giusta e appropriata per tracciare le isoipse della 
popolazione rada o nulla nella parte alpina elevata della Regione 
Veneta. 

Così in questa carta, egregiamente eseguita dal Dardano, è 
stata offerta una rappresentazione serena e obiettiva della presente 
situazione nazionale nel versante nostro alpino. 


Disparità originaria dei sedimenti germanici cisalpini 


I sedimenti germanici cisalpini nella regione dell’Alto Adige 
mancano d'unità fondamentale, quanto a stirpe e a idioma; con- 
sistono di strati sopravvenuti in tempi diversi, la maggior parte in 
epoca relativamente molto tarda. 

L’elemento baiuvarico è stato predominante nel processo di 
germanizzazione barbarica compiutosi durante l’evo medio nella re- 
gione atesina. Ma prevale, invece, nell’alta Venosta l'elemento ale- 
manno, nei monti a levante di Bolzano si trovano gli oriundi assiani 
e in qualche altro punto (Passiria, Sarentina, alto Isarco) si vogliono 
riconoscere i discendenti dei Goti. È stata molto esagerata da alcuni 
storici tedeschi l’importanza di questa invasione del primo medio 
evo, invero più politica che etnica. La contea di Bolzano e la Valle 
Venosta furono germanizzate in tempi relativamente recenti, mas- 
sime per opera dei conti di Tirolo e dei loro successori i duchi di 
Austria. Il contado conservò per secoli la sua lingua romancia, i 
nomi dei luoghi restarono e restano latini. Fino al secolo XVI la 
Valle Venosta fu latina. Nei distretti di Glorenza, Damàl, Amazia e 
Montemaria la lingua romancia era predominante ancora nel secolo 
XVII; in alcuni villaggi fino alla fine del XVIII. Nella Valle di 
Monastero è viva ancora. 


COR 

Furono i signori tedeschi feudali che chiamarono a sè, in più 
riprese, dalle contrade nordiche i loro connazionali come servi e 
coloni e come canopî (cioè boscaiuoli, carbonai, minatori). 

La quantità di gente germanica che scese in diverse epoche di 
qua dell’Alpi e si sparse in tutta la superiore Italia, fu tanta, da far 
« dolorosamente stupire » gli scienziati odierni tedeschi nel consta- 
tare come venisse rapidamente e totalmente assorbita dalla vitalità 
italiana. 

Dove però esistevano, come nelle alte valli atesine, i più antichi 
nuclei del sedimento germanico cisalpino, i sopravvegnenti presero 
consistenza rassodando la germanizzazione in maniera duratura. 

Anche là però, almeno nei centri maggiori, constatiamo la per- 
manenza dell’elemento latino che venne meno assai lentamente, 
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fluttando i due popoli commisti ed ora l’uno ora l’altro acquistando 
o perdendo terreno. i 

Da un lato, a favore dell’espansione germanica, la violenza della 
conquista e il dominio feudale. Dall’altro, a favore della resistenza 
italiana, la maggior cultura, la tutela della chiesa, il naturale traf- 
fico col mezzogiorno, lo spontaneo ritorno e riflusso dalla pianura 
e per le valli, « come succhio che dal tronco risale ai rami e alle 
cime ».. 

« Questo conflitto e questo processo — scriveva qualche anno 
fa Arturo Galanti nell'Archivio — continuano ai nostri giorni in 
mezzo a circostanze politiche e sociali non molto dissimili dalle an- 
tiche, benchè i tempi sieno tanto mutati! 

« Di su, l’elemento germanico s’addensa; tiene con tutta forza 
agli avanzi dei suoi vecchi sedimenti cisalpini e mira a procedere 
nel Trentino e nel Veneto, riallacciandosi alle sue isole, formando 
qua e là nuclei nuovi : nuclei favoriti dall’espansione economica, cre- 
scenti pel prestigio della dominazione politica e della ricchezza na- 
zionale. 

« Di giù tien fermo l’elemento latino, fiero della sua ‘antica cul- 
tura, forte del rinascimento politico, ricco di nuove energie. Esso 
mira a riguadagnare l’Alto Adige recuperando uno alla volta i vil- 
laggi e i borghi del piano e rievocando l’anima nazionale nelle valli 
ladine, per le quali procura di rimontare all’eterno confine, alla som- 
mità dei versanti ». 
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Resistenza italiana 


Italianità e germanesimo in conflitto lungo l'Adige 


Gli scrittori tedeschi esagerarono spesso ai loro fini il pericolo 
dell’avanzata dell’elemento italiano del Trentino verso il nord. Rile- 
varono un fenomeno reale e innegabile, ma ne snaturarono il ca- 
rattere. 

La valentia e l’assiduità dei fittavoli italiani fanno sì che i pro- 
prietari, anche i proprietari tedeschi, dieno ognor più la preferenza 
al contadino italiano, ma pur troppo l’abbandono quasi assoluto in 
cui sono stati lasciati gl’italiani del territorio bilingue li esponeva 
al pericolo della snazionalizzazione, e la scuola tedesca e la forza 
demoralizzatrice dell’oro neutralizzavano le energie dell’elemento 
nostro ritardando il naturale fenomeno del suo progresso. 

È diffusa l’opinione che fra Italiani e Tedeschi in Val d’Adige 
il confine sia la stretta di Salorno. Ora a Salorno, si noti, primo 
paese tedesco (!) sopra il vantato confine linguistico, su 150 famiglie 
sono italiane 120. 

Quanto alle scuole, sì, quanto ai mezzi e all’indirizzo e alla 
lingua della coltura, la stretta di Salorno, la divisione amministra- 
tiva fra Trento e Bolzano, segna pur troppo la fine, l’abbandono, 
la soppressione dell’italianità. Da Salorno comincia il dominio as- 
soluto delle scuole e dell’influenza germanica. 
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E nondimeno oltre Salorno, per tutto intero il Valdadige, l’ele- 
mento agricolo nostro è in grande e continuo progresso. Non solo 
di braccianti a giornata e di famigli a stagione, nè solo di fittavoli 
a contratto, ma di contadini proprietari che hanno ereditato dai 
padri il loro pezzo di terra, che possiedono e coltivano con tutti i 
caratteri d’una popolazione indigena, addensandosi in villaggi 9 
tutti o preponderantemente italiani. 

I contadini del Valdadige hanno identici coi Trentini, oltre che 
la favella, tradizioni, leggende, costumi, proverbi e canti popolar'. 
Vorremmo poter riferire, se non fosse per difetto di spazio, qualcuna 
delle canzonette raccolte nelle campagne d’Egna, graziosi fiori d'una 
poesia popolare vivacissima. 

Fra Trento e Bolzano nessuna differenza nel clima, nessun di- 
stacco nella flora e nel paesaggio. Le case rurali isolate e i villaggi 
conservano l’identico tipo tutto italiano : quello delle case e dei vil- 
laggi del Valdadige inferiore. I costumi, il vestire, i sistemi della 
coltivazione, le abitudini dei campi e delle case, tutto si ritrova 
uguale a ciò che vediamo in quella campagna di Trento che a chiun- 
que la percorre dà una sì viva e sincera impressione d’italianità. 

Scriveva or non è molto un pangermanista bolzanino: « Nei 
villaggi a mezzodì di Bolzano, appena a un’ora di cammino dalla 
città, vi fanno cattiva impressione, all’entrarvi, le case coloniche di 
tipo schietto italiano. Quest’impressione diviene ancora più sgrade- 
vole quando ci avviciniamo a codeste case, € da ogni patte, dagli 
usci, dalle finestre, dai cortili, non si odono risuonare che voci ita- 
liane. Il viaggiatore s’arresta, e si chiede meravigliato come mai 
possa ciò avvenire in territorio tedesco ed alle porte stesse di Bol. 
zano ». 

+ 

A Bolzano, oltre a una numerosa cittadinanza italiana di operai 
e di minuto popolo v’è anche una borghesia nostra, con propri beni 
e istituti e sodalizi, con qualche proprio organismo e qualche luogo 
di sociale ritrovo, In questi locali si vedono l’effigie di Dante con 
quella di Garibaldi; vi si è svolto in questi ultimi anni un corso 
di conferenze scientifiche e letterarie cui assistette il fiore della cit- 
tadinanza italiana. 
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Le scuole primarie e secondarie dell'Alto Adige (tutte te- 
desche!...) sono piene di gioventù italiana. I ginnasi e gl’istituti 
contano una forte percentuale di alunni e alunne italiane. 

Bolzano, dai germanisti dell’impero prepotenti, e dai loro scarsi 
affigliati cisalpini è chiamata la città di Walther. V’hanno eretto 
la statua del Minnescinger non per altro che per segno di con- 
quista, falsando la storia. Poi la lontana Dux s’affermò la patria 
vera del poeta e gli dedicò il monumento vero. È infatti oramai cri- 
ticamente accertato che il gentile trovatore si deve attribuire o alla 
Boemia o alla Turingia, dove parecchie città se lo contendono, non 
mai all'Alto Adige. Qui servì a suo tempo per simbolo germanico, 
con poca serietà e con opportunismo molto discutibile; ed ora questa 
glorietta di metallo falso in piazza di Bolzano prude agli indigeni 
e pare ai forestieri una fumisterie bella e buona. La riporremo nei 
giardini del Museo. 

Bolzano è una mite e laboriosa città, da secoli bilingue, non 
disposta a guastarsi negli odî nazionali. La statua di Walther non 
impedisce che gli Italiani, con l’irresistibile argomento del lavoro 
e del risparmio, e per quella forza naturale delle cose che scaturisce 
dalla situazione geografica del paese, non continuino a metter piede 
innanzi piede. 

Pa 

E a Merano e a Bressanone? Citiamo, anche qui, la testimo: 
nianza d’un tedesco : « Qui nella regione di Merano si parla l’ita- 
liano più che non sia bene per la bella terra dei burgravi! Anche 
nelle campagne di Bressanone parecchie case coloniche e. fattorie 
sono cadute nelle mani degli italiani. Merano stessa deve stare in 
guardia e vigilare, perchè nei suoi dintorni alcune tenute ch’erano 
di proprietà tedesca sono diventate poderi italiani, e la mano d’o- 
pera è quasi tutta italiana ». 

Oltre questa immigrazione permanente, bisogna considerare 
l’immigrazione agricola bellunese, che penetra in tutte le valli, non 
piccolo fattore d’italianità, giacchè vi dimora per molti mesi del- 
l’anno e s’affiata coi nuclei italiani stabili e contribuisce anche a 
meridionalizzare gli ospiti tirolesi. no 

Masi, ossia poderi, italiani e aggruppamenti di contadini € 
d’operai nostri si trovano fino in Val Venosta e in‘ Pusteria. : 
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In Pusteria è anche copiosa l’infiltrazione dal vicino terri 
torio ladino. E il ladino si mantiene sempre saldo in tutte le valli 
dolomitiche, oltrechè nella Valle di Monastero in fondo alla Venosta. 


I ladini nei monti. Chi sono i ladini ? 


Si è fatto un gran parlare, in questi ultimi anni, della « que- 
stione ladina ». Chi sono i ladini? 

Con questa denominazione, molto vaga ed elastica, si vogliono 
designare, più che altro da chi tende a diminuire i confini dell’italia- 
nità, gli abitanti di alcune valli alpine che parlano antichi dialetti 
alquanto diversi dai contermini lombardi e veneti. 

Tanto è vaga ed elastica, che alcuno la serba ai montanari di due 
sole valli atesine, Gardena e Badia, nella regione delle Dolomiti, circa 
7000 abitanti, altri la estende ad alcune alte valli trentine e venete 
(Fassa; Ampezzo, Livinallongo, Comèlico), computando a 18000 il 
numero dei parlanti « ladino », ed altri ancora, con la mira di svalu- 
tare la compatta italianità del Trentino, comprende nella ladinità le 
valli trentine del Nos e dell’Avisio e fa salire la cifra dei ladini nella 
regione dell'Adige, a 75 o 80 mila. 

Certo è intanto che questi 80.000 abitanti della regione atesina, 
se anche si volesse accogliere l’artificiosa estensione della quali- 
fica di ladini intesa a restringere l'italianità, questi Latini — di- 
ciamo —- tedesco, davvero, non parlano! Quant’a noi, se i germa- 
nisti vogliono qualificare di ladine, oltre le valli del territorio dolo- 
mitico, anche quelle di Non e di Sole (che nessuno dubita sieno 
italiane) e pure aggiungervi tutto il Friuli ed altro, non oppor- 
remmo verbo; sta il fatto che con codesta latinità — o ladinità 
che sia — comprendente Ampezzo e Livinallongo, Badia, e Gar- 
dena, noi dominiamo la Valle dell’Isarco e arriviamo alle porte di 
Brunico. 

Dall’altro lato i ladini, o come là si chiamano romanci tengono, 
con Monastero, il fondo di Val Venosta, presso alle fonti d'Adige, 
a contatto diretto e immediato con la catena spartimari. Anche in 
Monastero chiesa e scuola sono latine. Lo stato della cultura e 
della conservazione dell’idioma soddisfacentissimo. Alcuni buoni 
poeti viventi vi tengono alto l’onore della patria letteratura. 
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L’idioma ladino costituisce una lingua diversa dall’italiana? 


Nella Valle dell'Adige medio le due correnti dialettali veneta 
e lombarda si sono incontrate con un primitivo strato ladino, for- 
mando il tipico dialetto trentino, cioè del contado di Trento e del 
suo circondario, ed esso è anche quello dei contadini nostri intorno 
a Bolzano. Quanto al dialetto ladino dei monti, l’Archivio ha di- 
mostrato che non diverge dai suoi confratelli (dell’Italia setten- 
trionale) se non perchè conservò caratteri più arcaici, dagli altri dia- 
letti italiani ormai superati, o perchè svolse posteriormente — in 
causa della sua giacitura appartata e della segregazione politica 
— alcuni propri fonemi, proseguendo sviluppi che negli altri dialetti 
nostri vennero in progresso di tempo abbandonati. L'Archivio, 
pubblicando, in testa al suo primo fascicolo uno studio dell’ il- 
lustre Ascoli, «i dialetti ladini sull’Alto Adige e sull’alta Piave », 
e poi le apprezzate indagini scientifiche di Carlo Battisti sulla glot- 
tologia degl’idiomi stessi e le diligenti ricerche d’ Ernesto Lorenzi 
sui cognomi, molti dei quali schiettamente latini, altri latini d’ori- 
gine ma germanizzati nei suffissi, e soltanto pochi tedeschi, poneva 
il fondamento ad un’opera di equilibrio contro gli sforzi pangerma- 
nici. Raccolse, poi, ed espose alla distesa molti altri argomenti 
tolti alla filologia popolaresca e alle tradizioni locali, in forza dei 
quali cadono e si dissolvono gli artifici di coloro che in una irreale 
« nazionalità » ladina, accampata sopra differenze etniche esagerate 
o insussistenti, trovavano di che coprirsi nell’atto di spingere in- 
nanzi le trincee del tedesco assedia. 

PS 

A dare incidentalmente la nozione purchessia di questi dia- 
letti, basterà riferire due strofette per saggio di quel di Badia, ch'è 
il più ladino delle valli dolomitiche, il più individualizzato e il più 
sfruttato per cotali artifici. Nessun italiano durerà fatica a com- 
prenderle. : 


Tan auta ch’ie la mont 


tan bassa ie la val; 
plu in su che te vès, 
plu in giù tumerès. 
Si che ’l père ie 1 mutons, 
i fanc’ sì ch'i patrons; 
sì che la patrona la fanciòla, 
sì che la vacia ’nsi la vadola. 


E per saggio della poesia dialettale d’ Ampezzo già tutta aperta 
agl’influssi veneti : 
Ra bella Ampezzana. 
R’ha chi ocie lustre, more, 
i te brusa pi del sol... 
ra se ciapa dute i cuore, 
alabastro l’è ’1 so còl. 
L’è chel vis, che duto quanto 
l’è na festa de color, 
el nasetto l’è un incanto 
proprio degno del pitor. 
con alcune forme antiquate ladine, un dialetto 


Come i Tedeschi possano far di conto di 
he per vincere l'italianità nelle Dolo- 


Lo si vede: 
veneto, nè più nè meno. 
queste peculiarità glottologic 
miti è un bel problema. 

Della Badia si può dire con un poeta ladino : 

La già i so monti che gi fa girlanda 
e i so ciastei su ’n cima alle colline; 
i so vecioni i riva dai Romani, 
e l’è ancia chei d’adess boni taliani. 
Pa 

Come gli Aromani del Pindo hanno conservato, nei loro vil- 
laggi alpestri, lunge dal fiorente popolo dei Romeni uniti, non 
meno salda, ed anzi più pura, la latinità originaria, e stretti fra 
nemici ripetono il fiero grido: Romanu nu pere I, così resiste e non 
perisce, tra remote montagne e fra insidie nemiche, la piccola gente 
dall’arcaico idioma che confessa Roma in quest’estremo d’Italia. 
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Agli studi idiomatici congiunte le indagini somatologiche l’Ar- 
chivio ha potuto anche scientificamente sostenere, con la parola di 
Giuseppe Sergi, l’energica affermazione: I ladini sono Italiani! 

L’Archivio pubblicò le geniali pagine di Pasquale Villari che 
visitando la valle di Gardena vide con animo commosso e trepi- 
dante i segni dell’italianità e i pericoli del soverchiante nemico. 
Poste nel mezzo a siffatte insidie le bellissime valli sentirono la 
gravità dell’ora presente, e di fronte ad ogni estranea invadenza 
s’ispirarono alla fede inalterabile nell’avita latinità. 

Vivacemente ed efficacemente (nell’Archivio) impostava il Pa- 
sini la dimanda, se ai Ladini « convenga di farsi l’illusione d’una 
lingua, per conservare intatto un dialetto, e se veramente a loro con- 
venga d’isolarsi dall’influenza italiana, la quale può sorreggerlo e 
corroborarlo, quando invece abbandonandolo in balìa della influenza 
germanica, questa avrebbe finito per annichilirlo. Intanto il Sal- 
vioni, nell’Archivio stesso, rivolgeva ai Ladini egual mònito, so- 
lenne per l’autorità del nome e degli studi, e il Del Vecchio ren- 
deva attenti gl’Italiani sulle sorti pericolanti dell’idioma romancio, 
levando un grido d’allarme, largamente ascoltato. 


Lotta contro il governo austriaco 


e contro le associazioni germaniche 


A domare questa latinità nei monti, con la forza brutale o con 
la più letale corruttela, e a respingere dalla valle dell'Adige l’af- 
flusso del sangue latino, lavorarono fin qui concordemente il governo 
imperiale di Vienna, il governo provinciale d’Innsbruck e le asso- 
ciazioni pangermaniste. 

L’austriaco governo, che a Trento, città tutta italiana, man- 
tiene, indarno, scuole tedesche elementari e ginnasiali, non tollerò 
alcuna scuola italiana nelle città bilingui dell’Alto Adige, non 
pensò mai all'istituzione di scuole popolari italiane pei numerosi 
fanciulli di nazionalità italiana obbligati alla frequentazione della 
scuola nel circondario di Bolzano. Il governo, nella gara delle due 
stirpi, intervenne sempre e manifestamente in favore della tedesca 
e a danno dell’italiana. Violentò la costituzione che gl’imponeva 
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assoluta neutralità nelle competizioni nazionali, aggravò la mano 
contro la popolazione italiana mostrando il suo malanimo e l’aperta 
mira di concorrere all’opera del pangermanismo. 

Non aveva l’Austria il dovere statutario dell’istruzione ? Nulla, 
mai, per gli Italiani di Bolzano! Abbiamo dunque in questa città 
più di cinque mila connazionali senza scuola. Abbiamo nell’Alto 
Adige quattromila bambini italiani senza istruzione. La vergogna 
di questo stato di cose intollerabile avrebbe dovuto essere sentita 
non solo dai connazionali nostri ma ancora dallo stato come tale. 

Qualcuno ha fatto colpa agl’Italiani dell'Alto Adige, di scarso 
sentimento patrio o d’apatia perchè non insorsero a protesta. Ma 
quali organismi dacciò, era loro concesso d’avere? Quali rapporti 
serbava con loro il Trentino? Quali aiuti ebbero? Quali rappre- 
sentanze ? 

Nè chiesa, nè scuole, nè comune, nè magistratura, nè legge. 


* 
RARE 


Se questo il verbo di Vienna, s’intende qual potesse essere 
quello che suonava da Innsbruck. Al comune di Vàdena in Val 
d’Adige la Provincia impose la scuola tedesca benchè su 44 alunni 
42 fossero italiani. E non occorre altro aggiungere, 

Basterà un cenno sommario sull’opera delle associazioni di 
propaganda germanica, nate e cresciute dopo le vittorie del settanta, 
diventate sempre più baldanzose e invadenti coll’aumento della ric- 
chezza tedesca. 

La maggiore, come si sa, è lo Schulverein. Benchè impegnato 
massimamente in altre regioni dove il germanesimo è realmente in 
pericolo, non ha mai voluto desistere dalle sue mire sulla regione 
all’ Adige. 

| Eguale azione, ma principalmente diretta ai nostri confini 
spiega la Sidmark, la cui attività (come pubblicamente si afferma) 
«deve estendersi dallo Stelvio all’Adriatico» e il cui pensiero 
«deve essere rivolto all’avvenire », cioè al dominio del golfo di 
Venezia. 

Una terza lega entrò in campo col nome di Tiroler Volksbund; 
sua vera singolarità nel programma era quella di volere accomu- 
nare nell’azione ostile all’italianità tedeschi e ladini. Non si può 
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credere con quale tenacia e con quale astuzia fu condotta questa 
losca azione. 

Mentre nelle valli il Volksbund tentava d’insinuarsi adescando, 
di fronte alla compagine italiana di Trento assumeva un contegno 
d’aggressività inaudita. La virulenza e l’oltracotanza dei suoi capi 
procurò al Volksbund una pessima fama e finì col destare la rea- 
zione salutare del clero e della curia trentina. Il movimento fu 
seguito da tutto il paese. Non si poteva infatti ammettere che il 
tedesco fosse imposto nella scuola e nella chiesa non solo, ma che 
perfino con le minaccie si tentasse costringere i contadini italiani 
di Val d'Adige a non parlare in seno alla famiglia la loro lingua 
materna, con le minaccie si tentasse d’impedire ogni azione di 
difesa e di riscossa. 

Non mi perdo a rammentare gli attacchi furibondi della stampa 
d’Innsbruck. Tutta questa intemperie di violenze e di frodi sta 
per cessare. E resta il vero e il giusto : resta, cioè, l'italianità per- 
manente e rifiorente nell’alta valle dell'Adige, per la forza di quel- 
l’eterno diritto che ispira e informa tutta l’opera nostra. 


* 
* + 


Scrivevo nell’ Archivio : 

« Le condizioni fatte alla Nazione Italiana nello Stato austriaco, 
non sono più, Dio volendo, una questione interna, che bastino i 
sequestri a sopprimerla o coprirla; ne tratta la stampa d’ogni paese, 
ne giudica la pubblica opinione in tutto il mondo ». 

Le inchieste di Luigi Barzini e di Virginio Gayda commos- 
sero le moltitudini, cui forse altre voci prima non erano giunte. 
Tutta la stampa più autorevole del Regno sostenne e continuò viva- 
cemente la campagna pei diritti degli Italiani in Austria. 

Un’interpellanza dell’on. Battisti al Parlamento di Vienna 
sulle sventurate condizioni del Trentino destò impressione profonda. 
Ma che cosa dovevamo noi dire delle condizioni degl’Italiani nel- 
l'Alto Adige infinitamente più tristi! Forte della immunità parla- 
mentare, l’on. Battisti potè denunciare «un ammasso d’abusi ver- 


gognosi e d’intollerabili prepotenze » contro gl’Italiani del Tren-- 


tino, che pure hanno rappresentanza politica, enti amministrativi, 
tribunali, scuole: mentre nulla di tutto questo è concesso agl’Ita- 
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liani dell’Alto Adige, abbandonati senza alcuna tutela, nè civile, 
nè religiosa, senza conforto intellettuale, minoranza sfruttata e cal- 
pestata, cui perfino manca la coscienza di sè e la fiducia nella soli- 
darietà della Nazione. 


Associazioni italiane alle difese 


I risultati dell’energica azione intrapresa dai tedeschi rende- 
vano purtroppo sterile la naturale avanzata nostra. Era ormai la 
minaccia della distruzione completa! Pur guardando all’avvenire 
con fede immutabile, comprendevamo la presente necessità di vi- 
gilare, perchè i tedeschi coi loro metodi brutali non facessero spa- 
rire dall’alta valle atesina ogni vestigio d’italianità. 

Da parte nostra, la maggiore associazione a tutela della lingua 
e della cultura italiana, la Dante Alighieri, mandava, sì, indiret- 
tamente sussidi e libri alle scuole trentine, soccorreva gli studi, pa- 
trocinava idealmente la riconquista, ma gli uomini che la dirigono 
non pervennero mai a convincere se stessi e a convincere il governo 
d’Italia, che l’azione potesse e dovesse essere condotta apertamente 
e alla luce del sole, come quella del germanico Schulverein, e per 
quanto riguarda la regione atesina avesse a rivolgersi in ispecie 
al circondario di Bolzano. Questo doveva la Dante, doveva il go- 
verno intendere, che l’italianità non può appagarsi della difesa di 
Trento; dovevano governo e associazioni insieme rivolgere ingenti 
forze a salvare la minoranza italiana dell’Alto Adige, residuo del- 
l’antica popolazione latina e nucleo della riconquista nazionale 
del nostro intero versante. 

La società italiana più capace in tal campo, quella ch'è costi- 
tuita nel paese, e in esso agisce e può agire di pien diritto, era ed 
è la Lega Nazionale. Essa, che raccoglie le forze vive di tutto il 
Trentino, avrebbe dovuto portare la bandiera della nobile lotta nel 
campo vero di questa lotta stessa; avrebbe dovuto, limitando al 
puro necessario le forze per l’assedio delle minuscole isole germa- 
niche nel cuor del paese, destinate a sparire assorbite, dirigere il 
nerbo della sua energia al pian dell’ Adige fra Salorno e Bolzano e 
alle valli ladine. Finchè le menti direttive del Trentino si limitavano 
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alla difesa, dovevano necessariamente le sconfitte seguire alle scon- 
fitte. Giusti l’aveva detto a’ suoi tempi, che la politica della chioc- 
ciola non dà buon frutto! La Lega infatti, riusciva appena a parare 
i colpi in casa propria. E come la Lega nel campo nazionale, così 
tutte le altre istituzioni della politica trentina, dirette dai medesimi 
uomini. Non altro vollero essi che restringersi alle difese, quando 
invece era il tempo di rivendicare avanzando. La storia ci dimostra 
le conseguenze di questa miopia che caratterizza ancora la vita 
pubblica del Trentino, o piuttosto d’alcuni tra gli uomini reggenti 
il paese, i quali non vedono più in là delle quattro valli che li cir- 
condano e così travisano e compromettono la missione storica del 
nostro popolo alle porte d’Italia. Ho sempre combattuto questa loro 
politica ; in sul principio del decorso anno, a proposito della questione 
di Fiemme, che mai fu intesa da loro nel giusto suo valore, scri- 
vevo (Archivio, I, 1914): « È finito il tempo delle resistenze pas- 
sive che durano mezzo secolo; le nazioni giovani si slanciano avanti 
con impeto e la storia nuova si fa da un giorno all’altro. Non vedono 
essi quel che avviene tutt'intorno? Non sentono il momento critico 
che s’avvicina? Credere bisogna; bisogna affermare, bisogna andar 
avanti, e non dubitare, restringersi come lumaca nel guscio, e guar- 
dare le cose quasicchè le circostanze ambienti non avessero da 
mutare in eterno ». 

Bisogna — noi dicevamo — che il Trentino faccia opera non 
già trentina, ma italiana, che senta dietro a sè la nazione, com- 
patta e consapevole dei proprii confini geografici. Delle « iso- 
lette teutoniche », minuscoli paeselli remoti, senza alcuna impor- 
tanza, alla cui conquista si esaurì e sprecò le sue forze la Lega Na- 
zionale, con l’appoggio incondizionato della Dante, di queste non 
è questione per noi, ma di Bolzano e della grande cerchia alpestre, 
presso alla quale suona ancora l’idioma delle nostre valli ladine. 

Convocati gli uomini principali della Lega tentai w averli 
favorevoli alla istituzione di un Comitato per l’Alto Adige, cui 
avevo. già assicurato aderenze e appoggi nel regno, ma prevalse 
ancora il programma di politica difensiva. Mi volsi allora a solle- 
citare acquisti di fondi rustici nell'Alto Adige per parte d’italiani, 
e qualche cosa ottenni per questa via. 

Praticamente, come principio d’azione, indicavo alla Dante di 
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scegliere due soli punti: Bolzano e Badia. Una scuola italiana 
privata a Bolzano e tre scuolette comunali nella estrema valle ladina 
avrebbero significato, virtualmente, la riconquista del cuore e dei 
confini del paese. La spesa non era grande. L’importanza di tale 
azione avrebbe avuto significato e portata infinitamente maggiore 
di quella cui si dedicava la Lega a pro di qualche paesello nelle 
prealpi vicentine. 

Qualche cosa si è fatto, a Vàdena e Piclon in Valdadige, con 
piccole scuole private, a spese della Lega; maggiori disegni si 
ventilavano in questi ultimi anni per acquisti d’immobili a Bol 
zano, a Egna ed altrove. Ma in sostanza l’attività pratica delle Asso- 
ciazioni di cultura italiane fu nell'Alto Adige minima e del tutto 
insufficiente, mancando la persuasione e l’ardire. 

Ancora la loro azione di maggior portata fu quella di favorire 
gli studi italiani sulla regione atesina, i quali già bene avviati da 
non pochi anni, avrebbero dovuto precorrere un avveduto e forte 
intervento delle associazioni stesse e del governo italiano. Ma in 
realtà poco quelle e nulla questo fecero per aprire la strada all’av- 
venire, non avendo saputo presentirlo. 


Iniziative alla riconquista 


Negli anni delle guerre nazionali, nel quarantotto, nel cin- 
quantanove, nel sessantasei, quando si combattè ai confini dell'Alto 
Adige, gli sguardi degl’Italiani si volsero al Brennero, meta pel 
compimento dell’unità Italiana; le idee, però, intorno al paese so- 
vrastante a Trento erano assai poco chiare, se non del tutto erronee, 
mal certo fondamento si era dato alle vaghe aspirazioni dell’anima 
nazionale mancando quasi affatto gli studi ispirati a tal fine. 

Basti dire che nel quarantotto si scambiavano lo Stelvio e il 
Tonale per le creste della Catena spartimari, e che ancora nel ses- 
santasei Lamarmora nelle sue istruzioni chiamava i confini del Tren- 
tino confini naturali d’Italia e Govone rispondendo a Lamarmora 
parlava del Tirolo italiano fino alle creste delle Alpi: dove si vede 
che o ignoravano l’esistenza delle popolazioni tedesche nel bacino 
di Bolzano o ignoravano l’italianità geografica del bacino stesso. 
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Ma nei suoi studi di storia trentina Bartolomeo Malfatti, il buon 
maestro nostro, considerava attentamente le alte valli del fiume, vi 
muoveva indagini storiche e toponomastiche. Possiamo sostenere 
per tanto che fin dal principio del cinquantennio dacchè il bacino 
d’Adige alpestre restò avulso dall’Italia risorta, nacquero, nè mai 
cessarono, gli studi italiani sul paese, iniziativa ideale pel compi- 
mento della Patria. i 

Allorchè trentacinque anni or sono, giovani d’età e d’entu- 
siasmo, Salomone Morpurgo ed Albino Zenatti idearono e comin- 
ciarono a pubblicare in Roma l'Archivio storico per Trieste, V’Istria 
e il Trentino, avendo tra l’altre mire quella di affratellare gli ita- 
liani dell’ Austria almeno nello studio della comune storia latina, dal 
quale avrebbero potuto trarre argomenti e forza per le lotte che li 
aspettavano, parecchi degli eccellenti studi accolti in quella loro 
rivista, del Malfatti in ispecie, benchè rivolti al Trentino portavano 
anche lume sulle vestigia storiche dell’italianità nelle valli superiori. 

Nel 1890 pubblicando la Nazione Italiana, battagliera rivista set- 
timanale, di gran formato, ricca di collaborazione egregia, di vedute 
e di materiale cartografico, che illustrava sotto ogni aspetto naturale, 
storico e artistico le terre italiane comprese fra i confini politici 
odierni e i confini naturali d’Italia, feci buona parte a Bolzano e 
alle valli ladine. 

In quell’anno 1890 sorsero nuove energie nazionali, che si ma- 
nifestarono nel campo della propaganda colla nascita e col rapido 
sviluppo della Società Dante Alighieri, nel campo politico colla ele- 
zione bandiera di Salvatore Barzilai e d’Ergisto Bezzi, poste e pro- 
pugnate, vittoriosamente, dalla Nazione Italiana, con l’impulso a 
una politica forte e fattiva che un po’ alla volta s’impose. 

Un quarto di secolo è passato, da quei primi studi. Non ancora 
avevo ben formato allora il pensiero di costituire in unità ideale, con 
appropriato nome, corrispondente alla sua precisa unità geografica, 
la regione che ho chiamato più tardi Alto Adige, ma già allora 
quasi a natural propaggine della questione trentina, procuravo di 
far conoscere esattamente le questioni nazionali delle valli supreme. 

« Studieremo — diceva la Nazione Italiana — nella storia il 
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sentimento nazionale e nell’estensione storica dell’elemento italiano 
il diritto del presente e dell’avvenire ». Diede infatti la Nazione 
Italiana, nel tempo di sua breve ma fervida vita, il massimo studio 
a volgere le menti degli Italiani principalmente sulle terre adria- 
tiche, illustrando compiutamente Trieste e Gorizia, Fiume e l’Istria; 
dedicò eguali cure alla Venezia Tridentina, compreso Bolzano e le 
valli ladine, trattò con vivissimo affetto la questione della Dalmazia, 
presentò anche da ogni punto di vista le questioni dei confini sviz- 
zeri e francesi, le questioni mediterranee, il problema, allora tanto 
lontano ancora, di Tripoli e di Levante. 

Era in sostanza, sia detto per la verità, il programma intiero 
della Dante, allora virgulto giovane poi albero poderoso, il pro- 
gramma intero del nazionalismo con anticipo di vent'anni, d’un na- 
zionalismo scevro da certi aspetti di politica interna che definiscono 
l’odierno partito, e soltanto volto alla mèta della più grande Patria. 

Ed anche allora avrei voluto che agli studi s’accompagnasse 
l’azione, che il risveglio degli spiriti si manifestasse in opere di 
governo e di popolo grandi e degne. 

«La Dante Alighieri, scrivevo in quell’anno 1890, esplicherà 
il suo apostolato pacifico e civile a sostegno della splendida civiltà 
latina tramandata dai padri ai nostri connazionali viventi entro i 
limiti dell’Italia geografica; darà opera perchè dalla Venezia Giulia 
sia distolto il pericolo dell’invasione slava e perchè le popolazioni 
francesi e tedesche piovute sul versante meridionale delle Alpi si 
arrendano senza lotta al naturale assorbimento che la natura e la 
storia rendono vicino e inevitabile. Gli stranieri penetrati nel suolo 
d’Italia non sono molti nè molto temibili se prontamente si prov- 
vegga, ma sono, è inutile dissimularlo, giunti bene addentro nella 
Venezia Giulia e mirano già più oltre, e la Dalmazia è quasi per- 
duta e sopra il Trentino il germanismo si riafferma poderosamente ». 

Fin da allora ponevo il principio che alla democrazia italiana, 
perchè fosse consapevole della lotta futura inevitabile per Trieste 
e per il Brennero, non si facesse mistero della inondazione slava e 
tedesca penetrata entro i confini della regione veneta. 

Fin da allora pubblicavo una carta colorata da cui appariva evi- 
dente lo stato della pericolosa avanzata straniera (benchè coi segni 
delle zone alpine e carsiche di scarsa popolazione contenessi in giusti 
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limiti il significato di quella rappresentazione grafica ammonitrice) 
e fin d’allora v’erano quelli che avrebbero preferito di non sentire 
e di non vedere, che avrebbero voluto conservare alla democrazia 
italiana le sue illusioni sentimentali, anzichè farla consapevole delle 
genti straniere entrate in casa, anzichè predisporla ad affrontare con 
animo risoluto il problema della minacciata regione veneta entro le 
Alpi nostre dalle fonti dell'Adige al Quarnaro. 

Fin da allora — venticinque anni sono — scrivevo: « Noi ci au- 
gureremmo di cuore visitassero i nostri massimi rettori della Dante 
Alighieri l'Alto Adige, così raggiante di naturale italianità dal mae- 
stoso Valdadige di Bolzano, dalla ridente Venosta, dai declivi coperti 
di vigne, e quivi codesti nostri massimi rettori scoprissero il loro vero 
campo d’azione, che finora vanno tentoni cercando fra le nuvole. 
Pur troppo tutto questo è utopia; la Presidenza della Dante Al- 
ghieri nemmeno quest’anno sarà in grado di agire seriamente lassù 
e forse nemmeno avrà imparato ancora dove l’opera sua sarebbe 
veramente benemerita della nazione ». 

Pur troppo non ci vennero mai nè l’impararono per tutto un 
quarto di secolo. 

Pars 

Fin d’allora, e incessantemente per questo quarto di secolo, 
non solo cogli studi e con le pubblicazioni, ma anche con memorie 
riservate agli uomini di governo e con la persuasione verbale, ho 
ripetuto ogni sforzo per ottenere che o mediatamente la Dante, o 
per vie coperte il Governo, intraprendessero un’azione efficace nelle 
alte valli, dove anche una piccola conquista, anche una piccola affer- 
mazione, avrebbero avuto maggior portata e maggiore significazione 
che non qualsiasi opera difensiva entro i confini della rassegnazione 
è della rinunzia. 

Cose rimaste tant’anni sepolte nel secreto della discrezione più 
assoluta, oggi è bene si confessino e si conoscano. 

Nei governi succedutisi in tutti questi anni, che tutti mi sforzai 
di adire e di convincere, con un’infinità di pratiche che qui sarebbe 
lungo e vano riferire, non trovai che un solo uomo — Ferdinando 
Martini — disposto a studiare e ad agire. Gli altri si trincerarono 
nella formula della fedeltà dovuta all’Austria alleata, dimenticando 
che Cavour e tutti i maggiori statisti dei tempi in cui si fece l’Italia 
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praticarono, presso alle sconfessioni palesi, gli accordi segreti, pre- 
parando così l’avvenire. 

Ferdinando Martini intuì allora genialmente il valore dell’ini- 
ziativa, gradì le notizie e gli studi, promise l’azione — non politica, 
s'intende, ma pur nel campo della lingua e della cultura sarebbe 
stata tanto feconda! — egli avrebbe tenuto parola se le vicende po- 
litiche non l'avessero allontanato dal governo del tempo. 

Avevo descritto, con voluminose memorie e incartamenti, mi- 
nutamente, il teatro della lotta, avevo indicato i mezzi da tenere, e 
formulate praticamente molteplici proposte per un’azione guardinga, 
lungi mirante, valle per valle, suggerendo per ciascun luogo i par- 
ticolari lavori da iniziarsi e da compiere. 

Presso il ministro Martini furono tramite (1893) Giosuè Car- 
ducci e il Chiarini. La benevolenza e l’entusiasmo del Carducci per 
me e per la mia impresa restano e resteranno finchè avrò vita nei 
miei più cari ricordi, fonte d’intimo compiacimento e sprone al- 
l’opera costante. 

Scrissi nell’ Archivio, quando morì il Chiarini : « Noi piangiamo 
l’alta mente e il cuor generoso di Giuseppe Chiarini, il quale, ami- 
cissimo del Carducci, s’interessò seco lui degli studi e dell’azione per 
l’Alto Adige, in circostanze che forse un tempo potremo dire e gli 
faranno onore ». 

I tempi sono venuti per poter confessare l’opera altamente ita- 
liana di questi valenti uomini. Nè mai dimenticherò come il Car- 
ducci riprese, essendo caduto il ministero di cui faceva parte il 
Martini, le sue patriottiche insistenze col ministro Baccelli, che però 
non comprese bene di che si trattasse e non ne fece nulla. Del che, 
in fondo, non si può nemmeno far meraviglia — anche fra uomini 
d’alto sentire e di gran dottrina, se ne sapeva tanto poco di quel 
che avveniva ai confini della stirpe! — ma il Carducci, col quale 
andai dal Baccelli, non avendo potuto farlo persuaso che quest’era 
un interesse nazionale di prim’ordine, se ne sdegnava e ruggiva. 

Taccio d’altre pratiche posteriori, relative all'Alto Adige, col 
l’Antonelli, coll’Adamoli, col Prinetti, col Credaro, riuscite a vuoto 
perchè in tutto il periodo nefasto che durò l’asservimento d’Italia 
sotto il giogo della triplice era cardine politico di non far nulla di 
nulla che potesse dar guai al buon governo di Vienna. 
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Nè miglior fortuna ebbe la concreta proposta d’abolire il Con- 
solato d’Innsbruck — ch’è riconoscimento ufficiale dell’iniquo nesso 
provinciale tirolese — per sostituirlo con un ufficio consolare a 
Trento o a Bolzano, il cui raggio d’azione avesse compreso in signi- 
ficativi limiti le sole terre cisalpine. Anche questa Memoria, accom- 
pagnata di copiosi e minuti ragguagli e studi, giacque negli ar- 
chivi della Consulta. 

Allora era di rito, nel mondo politico italiano, accampare l’o- 
nestà politica, per giustificare l’ignoranza del problema etnico ai 
confini e l’inerzia assoluta che lasciava al governo di Vienna la 
mano libera allo sterminio di nostra gente sull’Adige e sull’Adria. 


Col 
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Altre volte nuove iniziative si tentarono fuor delle vie del go- 
verno. Non farò che accennare di sfuggita a quelle che riguar- 
davano la questione austriaca non direttamente — come la proposta 
compera dello scoglio di Saseno, molt’anni sono, quando ancora di 
quello scoglio, prezioso contro l’Austria, nessuno parlava (Ernesto 
Nathan vi s’interessò vivamente e die’ un principio di effettuazione 
al disegno), come il piano macchinato per trasportare i reggimenti 
ottomani albanesi da Tripoli a Costantinopoli, per cui si trattò con 
gli armatori genovesi : un colpo di mano avrebbe anticipata di pa- 
recchi anni la rivoluzione turca e l’augurato scompiglio balcanico, 
che doveva in pari tempo darci Tripoli e disfarci dell’ Austria. 

Nella Memoria d’Albino Zenatti sulla vita di Ferruccio Tolomei, 
è detto che Ferruccio, insieme con alcuni uomini eminenti della vita 
pubblica italiana (c'erano Barzilai, Ettore Ferrari, Ricciotti Gari- 
baldi, Nathan, Tommasini e pochi altri) tentò di formare nuovi or- 
ganismi per la elevazione della politica italiana in rapporto alla 
politica estera. Anche allora — questo solo importa, qui, di ricor- 
dare — si trattò della rivendicazione dell’Alto Adige. 

« Quelli organismi — scriveva lo Zenatti — benchè ristretti nel 
numero dei partecipanti e riservati e silenziosi nell’azione, non vis- 
sero indarno. È una pagina, questa, che potrà essere scritta a suo 
tempo ». Oggi si può ricordare la compera avvenuta allora di mille 
fucili, in Svizzera, e il disegno di Ferruccio di trasportarli a Po- 
schiavo, per averli sotto mano in luogo prossimo ai confini dell’Alto 
Adige. 


VII. 
Gli studi italiani sull’Alto Adige 


Solo da dieci anni, con la fondazione dell’ Archivio per l’ Alto 
Adige è stata intrapresa l’opera sistematica degli studi italiani su 
questa vasta regione. 

Benchè appartenente, senza contestazione possibile, all’Italia 
geografica, era essa rimasta, fino ad ora, quasi del tutto esclusa 
dalle ricerche e dagli studi onde si compie la descrizione scientifica 
della Penisola e se ne viene restituendo la storia. 

Era tempo che questa parte del suolo italiano cessasse di 
essere, a differenza di tutte l’altre, ingiustamente ignorata dagli 
Italiani. Gli studiosi stessi del contiguo Trentino, i quali con amo- 
rosa cura attendevano a completare l’opera di quelli del Regno rispet- 
tivamente alla loro terra, s'erano astenuti dallo spingere le ricerche 
nella regione cisalpina ch'è loro finitima a settentrione fra Salorno 
e il Brennero, preoccupati di ciò, che nell’opinione nazionale, an- 
cora non abbastanza illuminata, le condizioni etnografiche del loro 
paese, tutto e schiettamente italiano, potessero venir confuse con 
quelle dell’Alto Adige, abitato prevalentemente da popolazioni ‘te- 
desche (quantunque nel pian d'Adige è numeroso l’elemento italiano 
e nelle valli intorno si mantiene compatto il popolo d’idioma ladino). 

Ma se tale concetto poteva spiegarsi per ragioni d’opportunità 
— onde continuano i periodici tridentini ad occuparsi del Trentino 
solo — era pur dovere che avessero un organo IDEE gli studi 
italiani sull’estremo lembo atesino. 
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L’« Archivio per l'Alto Adige»: studi ed azione 


Per ciò diedi mano all’ Archivio. L’esteso programma della Na- 
zione Italiana si restrinse nell’ Archivio a una limitata zona dell’Italia 
alpina, ma per l’appunto alla meno nota e alla più negletta. L’Archi- 
vio in ordinata serie pubblicò di continuo documenti e memorie origi- 
nali attingendo alle fonti vicine e lontane, con la costante collabora- 
zione di molti dotti italiani, sia per la parte generale illustrativa, sia 
per peculiari ricerche di toponomastica, d’etnografia, di storia del- 
l’arte, e via dicendo : aggiuntovi un notiziario copioso di cultura e 
d’arte, del movimento nazionale, di questioni economiche, d’alpi- 
nismo, ecc. : giacchè l’ Archivio aduna in sè solo il lavoro che altrove 
suol distribuirsi in periodici di diversa natura. 

Credetti opportuno di comprendere nel raggio di studi, oltre 
al bacino atesino, le due valli di Ampezzo e di Livinallongo che 
geograficamente appartengono all’alta Piave, e ciò perchè l’egual 
pertinenza politica accomunando la loro sorte alla sorte dell’ Alto 
Adige, ha fatto sì che anche nel rispetto della cultura rimasero se- 
gregate dal movimento degli studi italiani. 

Questa pubblicazione intesa a sereni studi sopra una sì bella e 
nobile parte del versante meridionale alpino, venne tanto favorevol- 
mente accolta dal mondo intellettuale italiano, quanto combattuta 
accanitamente dall’Austria. 

Molti voti affettuosi d’illustri italiani vennero a provarci il più 
vivo interesse alle sorti della nostra regione e dei nostri studi. Ometto 
di riferirli, salvo un solo : il perchè della eccezione s'intende quando 
si pensa che oggi non la preparazione degli studiosi ma interessa il 
pensiero e l’opera del governo. 

« Plaudo di cuore alla patriottica pertinacia sua», scrivevami 
uno degli uomini che oggi al governo preparano la grande immi. 
nente risoluzione, e il solo che nei decenni oscuri mostrò d’inten- 
dere genialmente il problema dell’Alto Adige ed anche di volere 
avviare in fatti lassù, copertamente, un’azione di lunga portata: 


dico Ferdinando Martini. | 
L’azione dell’ Archivio, tutta intellettuale e morale, pure 
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suscitò un movimento sensibile, all’ avanguardia della cultura 
italiana. « Che questa s’affermi, diceva l'Archivio, nella vasta re- 
gione dell’Adige, giacchè la natura e la storia gliene danno il 
diritto! e sol che ne acquisti coscienza, il pensiero e le opere proce 
deranno del pari. Gelosa del suo territorio e vigile ai confini na- 
turali, l'italianità deve convergere il cammino alle sue valli estreme 
e in esse appuntare lo sforzo perseverante che guarentisce dell’av- 
venire; nè appagarsi di difendere Trento, ma, coll’interessarsi delle 
genti atesine — italiani e ladini, ed anche stranieri — riguadagnare 
alla propria anima tutte le terre bagnate dal fiume, fino all’eterno 
confine ». 


* 
* * 


Perciò l'Archivio si volse a studiare con mente amica il passato 
e il presente dei cisalpini d’ogni idioma coabitanti lungo l'Adige. 

In questo campo e con questi intenti l’azione dell’Archivio — 
nei nove anni dacchè venne intrapresa, ed è entrato il decimo — 
guadagnò quel diffuso assentimento dell'opinione pubblica nel quale 
sogliono maturare le opere, preparò il terreno all’attività delle asso- 
ciazioni che si propongono la difesa e l'espansione della cultura 
italiana servendosi della scuola e di tutti i mezzi affini. 

L'Archivio rinforzò la coscienza nazionale negli italiani atesini 
che vivono tra le maggioranze straniere. Potrei produrre le loro 
commoventi testimonianze: prima si sentivano soli, dimenticati, 
poscia si trovarono sollevati e ricongiunti all’anima della nazione. 

Influì sulle associazioni scolastiche per ottenere libri e maestri 
agli italiani atesini. 

Dimostrò l’utilità e l’importanza di possedere e di integrare 
una toponomastica di tutto il versante nostro, ed intraprese l’arduo 
lavoro. A chi adoperava i nomi stranieri quando ne abbiamo dei 
nostri, e vivi e dell’uso, l'Archivio mandava apposita minuta, dove 
suggeriva volta per volta le forme italiane ed invitava ad adoperarle. 

Ottenne che egualmente le adoperassero le case editrici, gli 
orari ferroviari ufficiali, le carte geografiche, le riviste e i giornali. 

Diffuse a migliaia le Circolari che davano notizia dell’Alto 
Adige e delle sue condizioni etnografiche, le cartoline che recavano 
una nitida rappresentazione grafica della regione atesina. 
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Organizzò il cambio con giornali e riviste, collocò i propri 
volumi in biblioteche e circoli, perchè le nozioni sull’Alto Adige si 
diffondessero il più possibile. 

Offerse ricche, eleganti Memorie — appositamente impresse — 
a tutti i convenuti ai Congressi Geografici Italiani, agli Alpinisti 
Trentini e ai Congressi degli Italiani all’estero in Roma. 

Prese parte ai detti Congressi, ai Congressi della stampa ita- 
liana ed a quelli della società « Dante Alighieri », facendovi cono- 
scere ed apprezzare la questione atesina. 

Promosse l’erezione del ricordo al Carducci su una vetta del- 
l’Alto Adige, sul Monte Piana: donde il Poeta delle Alpi contem- 
plando dappresso la Catena spartiacque italo-germanica segnò col 
pensiero i monti terminali della Patria. 

Promosse — con apposito invito — la raccolta di materiale per 
formare a Roma nel Museo Forense una sezione dedicata al Tren- 
tino e all'Alto Adige — X regione italica d'Augusto — e diede 
principio a un Museo atesino nella propria sede. 

Intraprese la raccolta dei dati per una Gwida, e di materiali 
per una Storia dell’Alto Adige. 

Le opere e gli studi, intesi ad un fine, rendevano già i primi 
frutti, benchè il programma fosse di quelli che richiedono lungo 

tempo ed azione perseverante. 


* 
* * 


L’Archivio nei suoi nove grossi volumi riccamente illustrati, 
ha raccolto gli scritti di collaboratori illustri e di valenti studiosi lo- 
cali, pertrattanti la geografia e la geologia del paese, la linguistica, 
la numismatica, la storia e la poesia dialettale. 

Ha pubblicato una serie di documenti; ha dato in ogni fasci- 
colo, col Notiziario, una cronaca completa che presenta sotto ogni 
aspetto la storia contemporanea della regione atesina e ne illumina 
l’avvenire. 

Molte nuove promesse di collaborazione, con parole di lusin- 
ghiero assenso, giungevano, ora, firmate dai più bei nomi della 
scienza italiana. L’averlo guadagnato, questo benevolo assenso, che 
s’espande largamente nella nazione, è il premio maggiore dell’opera 
nostra. 
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La quale opera, oramai, interessava vivamente gli animi e di qua 
e di là del Brennero, come dimostrarono i giudizi di molti uomini 
ragguardevoli e quelli della stampa. Lo dimostrarono egualmente 
gli attacchi violenti di alcuni giornali transalpini. Anche la stampa 
francese e inglese prese vivo interesse alla « questione atesina» — 
che l'Archivio promove, rappresenta e difende — questione desti- 
nata ad acquistare nei rapporti internazionali il più alto valore. 

Uno straniero amico d’Italia, Albert Dauzat, scriveva, già fa 
qualche anno: 

«Il me parait hors de doute que l’initiative hardie et tout è fait 
inattendue de M. Tolomei a déplacé en quelque sorte la question 
nationale, en désignant, au nord du Trentin, une province jusqu’à 
hier presque ignorée, une province qui est géographiquement ita- 
lienne, tandis que sa population est mixte au point de vue de la na- 
tionalité. Cette initiative a créé la question du Haut-Adige, qui se 
rattache étroitement à la lutte des deux civilisations qui se trouvent en 
contact sur les Alpes et qui est destinée à assumer dans un avenir 
plus ou moins lointain un caractère européen, et à préoccuper par 
conséquent l'Europe entière ». 


La toponomastica e il riflusso della stirpe 


Un grave compito s’assunse l'Archivio, promovendo lo studio 
e la determinazione dei nomi locali atesini per iscorta alla moderna 
cartografia della Penisola. 

In terra di confine, alle numerose stratificazioni etniche della 
storia risponde sempre varia e confusa la relativa suppellettile dei 
nomi, presentando le maggiori difficoltà all’indagine; qui, poi, 
importava aggiungere all’indagine, proseguita nei vecchi testi e 
nei documenti e col confronto della cartografia antica del paese, la 
formale ricostruzione: restituire, cioè, nell’uso le voci originarie 
latine o italiane, quasi irriconoscibili in molti casi sotto la secolare 
deformazione tedesca, e talora sostituire alcuni nomi, ed anche 
crearne di nuovi, edi insomma in un modo o nell’altro apparec- 
chiare una completa nomenclatura italiana per la geografia fisica 
e politica di tutto il paese cisalpino che denominammo Alto Adige. 
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Teatro di battaglie dall’antichità più remota fino ai giorni 
nostri, terra di confine sottoposta a numerose e strane vicende nel 
corso dei secoli (pei tre valichi aperti nella Catena Alpina alle sue 
spalle e per le grandi vie dei suoi fiumi defluenti all’Adria), le 
ragioni storiche s’unirono alle fisiche a svilupparvi una nomencla- 
tura locale oltremodo complessa e spesso problematica ed oscura. 

La toponomastica rispecchia ed indica i periodi principali della 
sua storia, come i tre capitali strati della sua civiltà : l’italico, cioè 
il periodo della immigrazione dell’elemento mediterraneo dalla pia- 
nura padana — il romano, o dei nomi latinizzati e delle nuove loca- 
lità con nome latino, mano mano che la cultura del suolo e la latinità 
trionfante penetrò dalle maggiori nelle valli minori e fin nelle più 
alpestri solitudini — il tedesco, quando l’elemento italico romanizzato 
dette luogo nel medio evo alle invasioni barbariche e con esse a 
nuovi nomi locali, accanto ai quali, però, sopravvissero, in gran- 
dissimo numero, più o meno modificati, gli antichi. 

Questi ultimi sono quasi tutti suscettibili d’una restaurazione o 
d’un adattamento italiano. Molte nuove forme l’ Archivio propose, 
e per suo conto le usò, ma soltanto la rinnovata coscienza della Na- 
zione arricchita di nuova forza morale potrà imporre questi rifaci- 
menti nell’uso comune. 

Nei secoli di mezzo l’invasione germanica (l’invasione etnica 
insieme con la conquista politica), occupata gran parte della pianura 
veneta, vi lasciò numerose traccie, incontestabili, anche nella topo- 
nomastica. Di quell’invasione noi non vogliamo punto dissimulare 
l’entità e l’importanza, anzi il fatto ch’essa venne respinta o assor- 
bita, dimostra splendidamente la forza di resistenza e d’espansione 
della stirpe latina. Oggidì, i confini etnici sulle due rive dell’Adige 
stanno fra Trento e Bolzano; ed ivi appunto, questo gigantesco 
canale ch’è «la valle del fiume », misura da secoli la forza di pres- 
sione e d’espansione del popolo nostro, la cui favella tanto più risale 
verso il Brennero quanto maggiormente fioriscono gl’Italiani nella 
virtù, nella ricchezza e nella gloria, e tanto retrocede, invece, quanto 
più la nazione disanima e traligna. 

Pochi anni or sono, in un periodo triste, Pasquale Villari la- 
mentava : « la lingua italiana non solo s'è arrestata ma ha dato un 
passo indietro, poichè l’ideale va languendo ». 
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Ma fuor dalla pusillanimità dei governi e dalle troppo a lungo 
durate esitanze delle classi dirigenti, la fibra del popolo è gagliarda, 
la Nazione Italiana prospera e vince. « Noi qui in mezzo all’Alpe 
— dicevamo intraprendendo il rifacimento della toponomastica ate- 
sina — noi udiamo distinto il rombo dell’Italia dalle molte vite che 
s’avanza. Nessuno può dire se l’italianità che già tocca alle porte 
di Merano non deva un giorno riconquistare la Venosta (che noi 
perdemmo non più in là di due secoli) e sbucare dalle tenaci valli 
ladine o risalire dall’aspro Cadore alla Pusteria. Nè utopistico, 
quindi, nè vano è l’apparecchiare un rifacimento toponomastico, 
al quale ci dà maggior diritto la circostanza incontestabile che buona 
parte della nomenclatura locale ha origini anteriori all’invasione 
germanica ». 

Evidentemente il lavoro non poteva essere, e non sarà, breve nè 
facile, anche se lo secondino le mutate circostanze politiche. Nella 
stessa guisa che l’italianità procede da luogo a luogo, così noi do- 
vremo riguadagnare nome a nome il versante nostro. 


Il nome /lto Adige e il suo significato 


Il nome stesso dato al paese, questo nome di Alto Adige, che 
come designazione regionale, recente nell’uso, non è en- 


apparisce, 
mente e gradatamente nel consenso e nella con- 


trato se non lenta 


suetudine comune. 
La denominazione riposa sopra un concetto strettamente geo- 


grafico. Non per questo parve priva di significato ideale; anzi la 
sua forza stava appunto nell’ordine dei fatti naturali che mai sempre 
determinarono gli avvenimenti storici e i destini avvenire dei popoli. 
Per noi i diritti della stirpe italiana trovavano il miglior fondamento 
in un fatto incontestabile e immanente, al quale il nome regionale 
adottato avrebbe dato, di continuo, evidenza. 

Molti in Italia dimandano che cosa resti a significare allora, e 
che cosa possa rappresentare oggi e dimani il nome, tanto comune 
e notorio, di Tirolo. 

Si sa che Trentino e Alto Adige sono politicamente ed ammi- 
nistrativamente compresi nella provincia austriaca intitolata Contea 
Principesca del Tirolo. 
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Tirolo non è nome regionale, non è nome geografico nè etnico; 
è semplicemente un nome politico, è l'esponente d’una forma poli- 
tica che sta per cessare. 

Per noi, questo nome di Tirolo (bel suono latino!) non indica 
se non un castello celebre situato nel suburbio di Merano in Val 
d'Adige. Molta storia, molta triste storia è uscita da quelle mura. 
Non è possibile qui enumerare le dolorose conseguenze dell’usurpa- 
zione politica che va congiunta al nome di Tirolo; certo le mura del 
castello non reggerebbero, se sopra di esse pesasse tutto l’odio che 
le interminabili sventure del Trentino hanno acceso contro quel 
nome aborrito. 
| Ora Tirolo è provincia austriaca. Ma l’assegnazione ammini- 
| strativa odierna delle valli atesine ad un dei nessi provinciali della 
fatiscente monarchia non interessa nè muta il concetto storico o 
quello geografico; secondo il primo ricordiamo una lunga suc- 
cessione di comprensioni politiche tutte cisalpine, dall’antichità fino 
al napoleonico « Dipartimento » ; col secondo, o geografico, non ri- 
conosciamo se non Trentino e Alto Adige, le due parti della regione 
cisalpina atesina. 

Il Tirolo nell’idea rappresentata da tale denominazione ufficiale, 
cioè la Provincia o Contea « Tirolo », è, ripetiamo, un’espressione 
puramente politica. Si sa che ne fanno parte vaste regioni transal- 
pine (Innthal, Vorarlberg, Lienz), cui noi siamo perfettamente 
estranei. 

Per noi, nè in linea geografica nè in linea storica non esiste un 
Tirolo. Esiste un Trentino storico ed esiste l'Alto Adige; il quale 
ultimo ammetteremo — e ci basta — essere un’espressione geo- 
grafica. « Le espressioni geografiche — dicevo nell'Archivio — 
hanno, per forza di cose, un proprio destino; ed un altro, spesso, 
le espressioni puramente politiche!» Questo scrissi dieci anni or 


sono e questo giova tornare a scrivere di fronte all’imminente sfa- 
celo dell’ Austria. 


Qualcuno infine obietterà: — Se nel vostro concetto non esiste | 
il Tirolo, in qual modo vorrete voi designare e qualificare i Tirolesi ? | 
A che è facile rispondere che nello sviluppo storico certi nomi | 
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acquistano diritto di sopravvivenza se anche sieno state equivoche 
le loro origini o se anche vengano poi loro a mancare le circostanze 
con cui attualmente si spiegano. I tedeschi cisalpini insediati lungo 
l’Adige hanno sviluppato e guadagnato a se stessi (dal nome della 
piccola contea nel Meranese) il nome di Tiroler, cui essi conserve- 
ranno. Gl’italiani, altresì, continueranno a chiamar Tirolesi questi 
180.000 stranieri che albergano (come gli altrettanti che parlano fran- 
cese in Val d’Aosta) di quà delle Alpi, in quest’Alto Adige dove 
in quotidiano contatto convivono 40.000 Atesini italiani. Nè l’uno 
nè l’altro popolo ha ragione di avvicendare torti ed offese. I tedeschi 
immigrati tentarono di snazionalizzare brutalmente o fraudolente- 
mente gl’italiani. Noi, benchè forti del diritto dell’ italianità sopra 
il suolo d’Italia, non procederemo con simili arti (altrettanto ripro- 
vevoli quanto inefficaci) bensì con lenta sostituzione di famiglia a 
famiglia, da un villaggio all’altro. Da questo processo, e non da 
altro, trae la sua vera forza il nostro sviluppo etnico. E quindi 
anche la necessità di approntare all’intiera regione atesina una topo- 
nomastica tutta italiana. 


Violenze nemiche e riscossa 


Contro l'Archivio si scatenarono le ire del pangermanismo, che 
dai focolari transalpini dell’odio e della prepotenza attinse i fulmini 
dei più violenti attacchi. 

Minacciarono di scacciarmi dal paese, di denunciarmi per tra- 
dimento, di bruciarmi le case. La stampa di Innsbruck tanto più in- 
veleniva quanto più felice, nobile e grande si mostrava il risveglio 
della coscienza nazionale italiana. 

Allora la macchina governativa mosse in guerra. L'autorità po- 
litica di Trento, che, davanti ai primi fascicoli, sorpresa e disorien- 
tata pel contrattacco imprevisto, mosso in così nuove forme, non 
aveva trovato la via di colpirmi, cominciò ben presto a intimar se- 
questri e confische, a muovere e provocar condanne. 

Questi sequestri, annunciati prima dalla stampa trentina desta- 
vano larghissima eco nel Regno, dove l'Archivio è diffuso e gode 
le più vive simpatie. 


; a 

Mentre i sequestri soliti, quasi quotidiani, dei giornali trentini 
passavano al di fuori del paese inosservati, un sequestro dell’ Archivio 
la cui azione obiettiva, seria, strettamente scientifica, accompagnata 
costantemente da parola temperata e serena, era universalmente 
riconosciuta e pregiata, tanto al di sopra che al di sotto del confine 
politico, e tanto da amici che da avversari, un sequestro dell’ Archivio 
destava, immancabilmente, la più penosa impressione, e l’eco ne 
giungeva lontana, molto lontana. 

Le condanne dell'Archivio furono innumerevoli. Un solo fa- 
scicolo s’ebbe diciassette sequestri. 

Una volta il sopruso dei poliziotti imperversanti a Trento fu 
così evidente, così marchiano nella sua stolidità, che potei aver filo 
in mano da tradurli davanti al Tribunale e da farli condannare. Mi 
pareva infatti impossibile che potessero sostenere, nella loro bestiale 
arroganza, l’assurdo, con la frase del Tessadri diventata celebre 
« La Penisola finisce ad Ala e non al Brennero ». Però s’appellarono 
a Innsbruck, mattatoio politico dell’ Austria, e restò in definitiva 
condannato un’altra volta l'Archivio. Sopra quelle vicende fu stam- 
pato a Verona un interessante fascicolo « Processo e condanna del- 
Archivio per l'Alto Adige». La caparbia affermazione austriaca 
contro l’italianità dell'Adige, affermazione repugnante alla più in- 
contrastabile verità, alla realtà dei fatti, al buon senso, all’unanime 
coscienza delle genti, sollevò un clamore immenso. I giornali d’Italia 
se ne impadronirono come del fatto più inatteso e straordinario che 
potesse avverarsi sotto la luna e lo presentarono in tutte le grada- 
zioni della polemica di stampa, ciascuno a seconda della propria in- 
dole, o gravi e sdegnosi, o fieri e violenti, o ironici e burleschi. 

« Sono cose da sbalordire — concludeva un d’essi. — La peni- 
sola finisce ad Ala! Si potrebbe riderne; ma è lecito anche di chie- 
dersi se dietro l’austriaca sentenza non vi sia una velleità di sopraf- 
fazione politica la cui audacia non potremmo spiegarci se non am- 
mettendo che l’Austria è proprio entrata in un periodo sismico di ir- 
ruenza estremamente pericolosa. E non si trova, tra i 508, un depu- 
tato che osi leggere ad alta voce una tal sentenza alla Camera? ». 

Questa austriaca condanna della geografia d’Italia fu anche da 
me sottoposta alla Reale Società Geografica Italiana, alla quale 
chiesi, per la forma, un verdetto di scientifica protesta, ma non 
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venne. In quelli anni un istituto che fosse in qualsiasi modo dipen- 
dente dal governo non avrebbe osato verbo che potesse non dico 
recare offesa ma neanche un poco dispiacere all'Austria, e così la 
Reale Società Geografica Italiana ebbe paura di dire che l'Adige è 
un fiume italiano. 

Ma se il Governo e le rappresentanze italiane continuavano la 
triste politica dell’assenza — per cui oggi gl’ignoranti si meravi- 
gliano che le carte etnografiche della Regione Veneta contengano 
tanto azzurro di tedeschi e tanto verde di slavi — continuò a sven- 
tolare nell’Alto Adige la bandiera della riscossa. 


de 


e 


Poi nuove iniziative sorsero, nuove forze si fecero avanti; la co- 
scienza nazionale reclamante una politica estera più vigorosa e fat- 
tiva guadagnò larghe sfere e più vivacemente si manifestò in nuove 


forme. 
La coscienza nazionale, quella ch’ebbe radici profonde nei secoli 


e vita nella fede serena di Mazzini e stimolo nelle rampogne fiere 
del Carducci, quella che i nostri vecchi chiamarono, mentre face- 
vano l’Italia, patriottismo, quella che nell’ultimo ventennio, rinno- 
vando se stessa, trovò il suo migliore esponente nella Dante Ali- 
ghieri e negli anni ultimi diede vita al nazionalismo (movimento di 
pensiero che, a parte certi suoi lati di partito, cui non possiamo 
sottoscrivere, ha veramente il merito d’aver ispirato agl’Italiani un 
più alto sentire) la coscienza nazionale fiorisce e s’espande insieme 
coll’operosità, colla cultura, colla ricchezza, colla forza della Na- 
zione. 

Anche nei limiti estremi, sentimmo il rombo del respiro più 
forte. Le fronti s’adersero, si guardò in faccia l’avvenire. 


ORIO 


VII. 


Gl’interessi economici per la conquista 


A ragione è stato osservato che nessun’altra Nazione ha tanto 
da guadagnare economicamente dalla disfatta della Germania e de!- 


l’Austria quanto l’Italia. La guerra schiuderà all’Italia un grande 
avvenire. 


Insinuano certuni che dall’unione al Regno quelle terre con- 
finali avrebbero danno economico, cespiti monchi, maggiori gra- 
vezze. —_ 

Nemmeno questo è vero. Se il contribuente italiano è aggra- 
vato, di poco minore è il peso attuale sul contribuente austriaco. 
Il Trentino, paese per se stesso ricco e pieno di naturali risorse, 
immiserito dalla politica austriaca, risorgerà, una volta tolto di 
mezzo il confine. 


I prodotti 


nuovi cespiti di ricchezza offrirà l’industria. Senza l’abolizione della 
barriera doganale sarebbe stato vano sperare nel Trentino un ri- 
sveglio industriale. Le mutate condizioni politiche con la dovizia 
delle forze d’acqua e con la. vicinanza della popolosa pianura pa- 
dana, trasformeranno in breve il Trentino e l’Alto Adige in uno 


Ne guadagneranno il commercio dei legnami e del bestiame e 


a - 
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dei distretti più industriali dell’alta Italia. Il periodo di transi- 
zione recherà forse con sè una depressione economica, ma di breve 
durata e il nuovo governo saprà temperarne gli effetti con oppor- 
tune misure transitorie. 

Poichè è vero che la massima rendita del contado trentino, 
oggi, è l’uva, che va per la massima parte ai mercati d’oltr’ Alpe, 
il nostro governo saprà con opportune clausole disporre un graduale 
adattamento. Per la forza delle cose l’Italia avendo riguadagnato 
il primo posto alla testa delle nazioni viticole, posto che le è assi- 
curato dal suo clima e dalla configurazione del suolo, ed avviandosi 
a diventare la grande esportatrice, tutte le sue regioni, e con esse 
le nuove, guadagneranno nella prosperità agricola come nella ric: 
chezza industriale. La persuasione di un prospero avvenire in cir- 
costanze mutate, si fa strada rapidamente oltre gli attuali confini 
di Trento. 


E non è vero, del resto, ciò che qualcuno ha detto, che Trento 
val poco. 

Nè val poco l’Alto Adige. 

Molti nel regno pensano che lassù tra’ monti non sieno che 
valli povere, ultima Tule, leggendarie «balze ». Quant'è diversa 
la realtà! Vi sono, sì, le vaste zone incolte e impervie, dominate 
dalla formidabile Catena e dalle propaggini sue dirute, ma vi 
sono anche le valli ubertose e doviziose, piene di borghi fiorenti, 
un solo dei quali vale ben più, per esempio, d’un sangiaccato libico! 
Quando io vedo, non so, o Termeno o Caldaro, con le signorili di- 
more tra l’opulenza dei vigneti famosi, e penso alle luride tende lag- 
giù di Murzuk, conquistate a prezzo di sangue in squallidissimi lon- 
tani deserti, non posso a meno di pensare che se giova guadagnare 
alla patria le colonie, non val meno il bel vestibolo di casa nostra. 

L’Alto Adige, coi suoi 7600 chilometri quadrati (un’estensione 
eguale a quella del Friuli, più che il doppio della Valtellina, più 
che il triplo di qualche altra provincia del regno), l'Alto Adige coi 
suoi 200.000 abitanti, coi suoi vigneti preziosi e le sue vaste fore- 
ste, coi suoi famosi pascoli e colle sue cave e miniere, con tre ricche 
città (Bolzano, Merano, Bressanone) e quattro città minori e ses- 


9I 
santa borghi e innumerevoli villaggi — l'Alto Adige che per le sue 
bellezze naturali e per le sue attrattive turistiche supera ogni più 
celebrata e visitata zona delle Alpi — non si può dire davvero una 
terra che val poco. Più ancora varrà quando sieno distrutti gli osta- 
coli politici odierni. 

Ampezzo, non danno alcuno, ma ritrarrà immensi van- 
taggi dall’unione. La frequenza annua dei forestieri, anzichè sce- 
mare, aumenterà; aumenterà l’esportazione dei legnami e degli altri 
prodotti allorchè sarà compiuto l’allacciamento ferroviario con Bel- 
luno. Nè soltanto nei rapporti commerciali si avvantaggerà la valle, 
bensì anche in quelli della cultura latina cui è stata ed è profonda- 
mente devota; perchè al grido antico: Eamus ad bonos Venetos! 
rifioriranno le belle tradizioni storiche e intellettuali nella nobile terra. 


I{ problema delle acque 


Vi sono problemi che interessano tutta intiera la regione ate- 
sina dalle sorgenti del fiume al mare, esponenti dell’unità econo- 
mica ch’è conseguente dalla unità naturale. 

Il massimo di essi è quello del regime delle acque. Che disa- 
strosi effetti dovesse dare la mancanza d’un indirizzo unico nei 
lavori del basso, medio, ed alto Adige, è facile intuire. L’ Archivio 
ha ricordato, colla scorta dei documenti, le innumerevoli contro- 
versie e difficoltà, le trattative e i conflitti, fra Venezia e l’Austria, 
pel governo del grande fiume. 

Afferma la geografia che qualunque sieno le partizioni poli- 
tiche del bacino d’un fiume, tutto il corso di esso costituisce in 
natura un unico, indivisibile organismo. Dov’ è diviso, nè pace 
duratura nè benessere di popoli. La sistemazione dell’Adige resta 
sempre un dei maggiori problemi economici della regione, alla cui 
soluzione definitiva è ora d’ostacolo, ma non lo sarà più dimani, 
la diversa pertinenza politica delle terre che il fiume attraversa. 

Molte volte nei secoli passati si pensò ad opere organiche, 
principalmente per iniziativa della Repubblica Veneta e del suo 
Magistrato alle acque, ma iniziative pratiche non si poterono avere 
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se non nell’èra napoleonica, quando il bacino del fiume restò uni- 
ficato nel Regno Italico. Seguirono i tempi della grave inerzia 
austriaca, durante i quali anche al problema del fiume non si vol- 
sero che discussioni sterili. 

La stessa condizione di cose si presenta circa la fluitazione 
del Boite e del Cordévole ai confini d’ Ampezzo e di Livinallongo. 

L’Alto Adige dispone d’una cospicua forza idraulica che potrà 
in parte cedere alle finitime regioni venete e lombarde, in parte 
sfruttare per nuove industrie sue, che fioriranno instantaneamente, 
levate le barriere doganali. Il paese si presenta adattissimo per la 
creazione d’industrie elettro-chimiche ed elettro-metallurgiche, per 
la fabbricazione della cellulosa e pasta di legno e pei cementi. 


I mercati naturali 


Chi può parlare d’unità economica dell’austriaco Tirolo? 

Gli interessi della regione atesina gravitano verso i mercati 
veneti e lombardi, come quelli della valle dell’Inn verso la Baviera. 
Questi rapporti naturali sono stati cementati dalla storia, mentre 
invece riuscì sempre difficile stringere relazioni, di per sè innaturali, 
per 'a lunga e disastrosa via traverso le Alpi cogli empori danu- 
biani e coi discosti paesi della monarchia. 

L’Austria, nel 1815, costretta dall’evidenza dei fatti, toglieva 
i dazi interni riunendo economicamente i circoli di Rovereto, Trento 
e Bolzano al Lombardo-Veneto. Nel 1864 Bolzano chiedeva l’unità 
provinciale con la Venezia, suo natural mercato. Si ricordi bene que- 
sto precedente importantissimo. Fu un voto della Camera di Com- 
mercio che dimandò al governo centrale la separazione dell’Alto 
Adige dal nesso provinciale di Innsbruck e l’unione al Lombardo-Ve- 
neto. Questo voto, benchè emesso in condizioni politiche diverse 
dalle attuali assunse un alto valore storico rappresentando innega- 
bilmente un atto esplicito delle rappresentanze costituite del paese in 
favore dell’annessione all’Italia. 


xa 
Tutto il legname delle selve atesine viaggia verso mezzogiorno 
seguendo il corso delle acque. È tal ricchezza questa, che ridonderà 
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di gran giovamento al Regno, dato il grande fabbisogno italiano 
d’importazione di legname. 

Usa da secoli che molte greggi vengano dalla pianura padana 
a pascolare sulle montagne del Trentino e dell’Alto Adige: le bar- 
riere doganali e sanitarie impedivano cotesto traffico, le vessazioni 
austriache lo danneggiavano gravemente, ma esso ha sempre resi- 
stito. Ed ora rifiorirà. 

L’antica emigrazione temporanea dei pastori che. scendevano 
‘nell’inverno alla pianura venne a cessare, perchè il governo austriaco 
l’impedì. Rinascerà sotto i nuovi auspici. 

I dazi impediscono l’importazione del grano turco dal Vero- 
nese : divieto disastroso contro il quale invano protestarono infinite 
volte i deputati trentini unitamente coi deputati atesini; intanto le 
popolazioni soffrivano e nel Valdadige regnava la pellagra. 

Il bestiame, buon cespite di ricchezza delle valli atesine, veniva 
in buona parte importato nel Regno, e meglio verrà, con reciproco 
maggior profitto, tolti di mezzo i confini. 

L’industria della seta, nel Trentino e nell’Alto Adige, restò 
ferita a morte dagli avvenimenti politici del 59 e del 66, che divi 
sero questi paesi dalla Lombardia e dal Veneto. La bachicoltura 
ch'è esercitata esclusivamente dagli italiani, si trascina oramai mi- 
seramente, angariata com’è dal governo austriaco. La crisi agricola 
del paese, conseguenza in gran parte delle condizioni sfavorevoli dei 
trattati di commercio, è giunta a un punto di gravità impressionante. 

La regione atesina, il cui valore si può oggi materialmente cal- 
colare d’un miliardo, svilupperà nell’unità nazionale una molto mag- 
giore ricchezza, e per sè e per la Patria comune. 


Le comunicazioni stradali da aprirsi 


La quistione della viabilità assunse in questi ultimi anni la 
massima importanza, tanto per l'Alto Adige come pel contiguo Tren- 
tino: le popolazioni reclamavano istantemente l’apertura di buone 
vie d'accesso, che secondando la conformaziore naturale del paese 
accrescessero le correnti del traffico dal piano al monte. 

Il movimento per migliorare le comunicazioni colla linea del 
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Brennero, accentuatosi nel Regno, trovò sempre ostile il governo 
austriaco. 

Non ricorderemo le arti subdole, le vicende infinite che ritar- 
darono il congiungimento della ferrovia di Valsugana colla rete 
adriatica : l’Italia infatti s’interessava troppo alla linea diretta che 
doveva più saldamente avvincere alla Regina dell'Adriatico le no- 
bili regioni tridentine! 

Tutto il nostro versante anela dischiudersi al progresso che 
portano seco le comunicazioni nuove : la necessità di aprire le valli 
trentine e atesine alle comunicazioni ferroviarie e stradali con la 
circostante pianura si è fatta in questi ultimi anni ad ogni ora più 
viva ed urgente. 

I voti delle popolazioni del bacino alpestre dell'Adige, delusi 
e ostacolati sempre dal governo austriaco, saranno compiuti dalla 
nuova Italia. 


* 
x * 


Fra le nuove linee di penetrazione, importantissima quella del 
Cadore, che da Belluno dovrà risalire a Cortina d'Ampezzo e rag- 
giungere la Pusteria. Nel primo tratto è già aperta, e incammina 
uomini, merci e pensiero ai confini d'Ampezzo. Allorchè sarà un 
fatto compiuto, dal popolo nostro verrà una nuova spinta in avanti; 
i suoi figli. risaliranno per le vie naturali ai naturali confini. 

Un'altra grande linea di penetrazione verrà dalla Valtellina alla 
Venosta, forse un’altra dall’Agordino e da Livinallongo in Badia 
e a Brunico. E si moltiplicheranno le preconizzate comunicazioni 
fra Trentino e Alto Adige, si aprirà una tramvia sulla riva destra 
dell’Adige fra Mezolombardo e Caldaro, una dall’Anaunia per le 
Palade al Meranese ed una da Fiemme ad Egna per San Lugano. 

Acquistò celebrità, entro un decennio di vive controversie, la 
questione della ferrovia di Fiemme. Il torto dei circoli politici tren- 
tini, sempre limitati alla difesa d'una minore e pusillanime Italia, fu 
di aver perso di vista, per g'i interessi ristretti d’una città gl’inte- 
ressi più vasti e più alti della Nazione. 

Ora, finalmente, anche i trentini lo riconoscono! L'Archivio, 
spettatore dell’aspra lotta fra i partiti paesani, malamente impo- 
stata e malamente condotta, una cosa sola vide sempre nel fine, 
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e cioè che il passo indietro — ritirare la foce di Fiemme da Egna 
a Lavis, venticinque chilometri a valle! — non si doveva fare, 


che invece si aveva a mantenere l’antica posizione d’Egna, nel 
cuore del Valdadige mistilingue. Se a suo tempo il paese intiero 
accordandosi per la linea d’Egna fosse venuto nel proposito di 
farne una linea italiana, si poteva ancora mutare la sovrastante scon- 
fitta degli avisiani in una brillante vittoria dell’italianità. Il capitale 
accumulato nel Trentino poteva bene bastare da sè a questa im- 
presa; il concorso, poi, d’altro capitale italiano dal regno, per cui 
trattai a suo tempo con la Banca d’Italia, ottenendone qualche affi- 
damento (benchè pur troppo la vasta portata della cosa per i mag- 
giori interessi d’ Italia non pare vi fosse bene intesa) avremmo 
forse potuto ottenerlo insistendo, quando i circoli politici del salor- 
nismo si fossero arresi, davanti all’evidente maggior vantaggio na- 
zionale della linea d’Egna. 

Ora poi la questione si potrà risolvere con soddisfazione di 
tutti, perchè tolti di mezzo gli ostacoli politici dell’ Austria e l’in- 
ciampo del pangermanismo, si potrà avere da un lato la linea avi- 
siana, opportuna al commercio dei legnami e agl’interessi di Cembra, 
di Lavis e della città di Trento, e si avrà certamente la linea d’Egna 
reclamata da tutta la valle di Fiemme, quale antico ed ottimo e op- 
portunissimo sbocco in Val d'Adige, dimani più che mai necessaria 
e opportuna anche dal lato nazionale per facilitare e affrettare la 
diffusione dell’italianità nel bacino d’Egna, ad Ora e a Bolzano. 
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Anche la ferrovia di Gardena, per comunicare con Val d’Isarco, 
la considerammo alla stregua delle ragioni economiche e nazionali. 
I Gardenesi, principali interessati, si tennero fortunatamente a que- 
ste, non mai perdendo di vista il principio,: valorosamente affer- 
mato e gelosamente mantenuto, di restar padroni della loro ferrovia 
e di preservare la valle dallo sfruttamento degli stranieri. 

Molte altre minori opere di comunicazione interne, ferrovie e 
tramvie e filovie e ponti e strade, ch’erano già allo studio o in corso 
d’esecuzione, verranno a compimento. Lo sviluppo delle comu- 
nicazioni in genere non può che avvantaggiare il rapido riflusso 
dell’italianità dal piano ai monti. 


Il concorso dei forestieri e l'alpinismo ostacolati 


Il concorso estivo dei forestieri è un fattore della maggiore 
importanza non meno nel problema economico che in quello delle 
nazionalità. L’unità geografica della regione atesina fa sì che la 
corrente degli ospiti d’ogni favella affluisca per ogni valle, appor- 
tatrice, dovunque, di prosperità e di progresso civile. 

Merano, dal clima dolcissimo, ha nella sua stagione invernale 
un concorso enorme di stranieri. Continueranno a venirci anche dopo 
il mutamento di confine, come vengono sul Garda e in Riviera. E 
saranno ospiti benevisi, purchè veramente ospiti. 

Vivacissimo è il movimento estivo in tutto il paese, dal pian 
dell'Adige di clima ardente rifluendo per le magnifiche valli fino 
ai più remoti angoli dell’Alpe. Nuovi alberghi sorgono ad ogni 
altitudine in tutti i luoghi più belli. Hanno le loro locande ita- 
liane i borghi e villaggi italiani e ladini. Principalmente è degno 
d’ammirazione l'esempio di Ampezzo, che non lascia sfruttare dagli 
stranieri l'industria del concorso estivo. Gli alberghi d’ Ampezzo 
sono in mano agli ampezzani. Rammentiamo a titolo d’onore l’ini- 
ziativa del trentino Giovanni Pedrotti che con grave sacrificio pecu- 
niario costruiva un magnifico albergo sull’alto valico alpestre fra 
it Trentino e le valli ladine, acciocchè l’invadenza germanica non 
s’impadronisse anche di quella porta, di grande importanza pel pos- 
sesso nazionale del territorio dolomitico. 

L’Austria in questi ultimi anni, anche nel movimento dei fore- 
stieri combattè l’italianità nel modo più odioso e offensivo, senza 
riguardo alcuno. 

Levati gl’inciampi, l’industria degli alberghi nell’Alto Adige 
potrà avere il concorso del capitale italiano e ‘un considerevole au- 
mento da parte nostra di frequenza estiva, che pure contribuirà a 
diffondere rapidamente l’italianità nelle valli. 


sta 
Stranieri d’ogni lingua percorrono l’estate i monti dell’Alto 
Adige e ne salgono le vette; numerosi alberghetti e rifugi si trovano 
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sui valichi e in tutti i gruppi principali; le società alpine non ces- 
sano di erigerne dei nuovi, di tracciar sentieri, di apporre indica- 
zioni, di pubblicare opuscoli e guide, di esplicare in cento modi in 
tutto il paese l’azione civilizzatrice dell’alpinismo. 

Nell’Alto Adige domina la Società tedesco-austriaca. Nè sol- 
tanto per mezzo delle Sezioni locali, ma con l’attività e i contributi 
delle più lontane Sezioni germaniche, che v’hanno edificato rifugi 
in gran numero, circa cinquanta. 

Il Club Alpino Italiano, per quanto sollecitato, non seppe mai 
iniziare una qualsiasi attività nell’Alto Adige nè in alcun modo 
farsi vivo lassù. Spetterà ora ad esso, dopo l’espropriazione di quei 
cinquanta rifugi, assumerne la gestione e mantenerne l’attività. 

La Società degli Alpinisti Tridentini, ammirabile organismo, 
degno di tutte le simpatie e di tutte le lodi, per la difesa dei monti 
trentini, non seppe tuttavia nemmeno essa, o non volle, uscire dal 
preciso ambito dei monti circostanti a Trento, volgere pensiero ed 
opere alla grande Cerchia, ov'è la difesa della Nazione. 

Contro forze immensamente soverchianti non si poteva diman- 
darle certo di gran conquiste, ma quel ch'io chiesi per tant’anni 
indarno, ch’era pur ne’ limiti del possibile, di indire escursioni so- 
ciali nelle valli ladine e un convegno in Ampezzo, di costruire un 
rifugio, un solo, per affermazione d’italianità, nelle dolomiti di 
Badia, ed avrebbe avuto maggior valore che non dieci fra le mon- 
tagne dell’inferior Trentino, questo non si volle ; la Società non s’at- 
tentò di uscire dalle comuni linee della politica trentina difensiva. 
Possiamo soltanto menzionare, con compiacimento, l’aiuto dato ne’ 
due ultimi anni a valenti giovani alpinisti trentini per qualche escur- 
sione nelle nostre splendide dolomiti, che fruttò persuasioni nuove 
ed entusiasmi fecondi. 

D’alpinisti del regno ve n’è ora molti che frequentano le dolo- 
miti ampezzane o le vette confinali, ma quasi nessuno si è spinto 
nelle dolomiti interne sopra Val d’Isarco o nei monti sarentini fra 
Bolzano e Merano e men che meno nelle magnifiche alpi della catena 
centrale da Dobbiaco al Brennero e dal Brennero alle fonti d’Adige. 
In tante mie peregrinazioni lassù, mai traccia, pur troppo, d’alpi- 
nisti italiani, quando trovavo a migliaia nei rifugi le firme austriache 
e germaniche! Tutto è da fare, o da rifare, anche in questo campo. 
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Ma il mutamento politico schiuderà agl’Italiani le Alpi, porterà 
un subito afflusso di nostra vita fin lassù nell’estremo. Porremo un 
termine all’irritante invadenza prussiana e sassone sulle Alpi atesine. 


I capitali italiani e la nostra mano d'opera espulsi 


L’espansione del capitale italiano nelle alte valli è già molto 
bene avviata. Non solo procede di continuo il piccolo e il medio 
possesso, il piccolo e il grande commercio, la derivazione dei pro- 
dotti, l’accaparramento dei boschi e dei pascoli, ma anche sono stati 
fondati di recente lassù importanti istituti nostri di credito, come 
a Bolzano la filiale della Banca Cooperativa di Trento; dei bei 
milioni trentini sono impiegati nell'Alto Adige in vaste imprese 
d’alberghi, di società di consumo, di costruzioni edilizie, Anche 
dopo lo scoppio della guerra ebbi a notare ardite iniziative italiane, 
come l’acquisto di vasti immobili nella città di Bolzano per parte 
della Banca Cooperativa di Trento e la fondazione d’una nuova 
impresa Feltrinelli col capitale di 1.200.000 per la compera di selve. 

E’ notorio che i municipi di Bolzano e di Merano hanno chiesto 
e ottenuto il concorso del capitale trentino. Molti tedeschi dell’Alto 
Adige sono debitori di somme cospicue agl’istituti di Trento. L’a- 
zione delle banche trentine già involge, con gran parte dell’Alto 
Adige, Ampezzo e Livinallongo. 

Questa penetrazione economica italiana dava grande ombra ai 
circoli politici e militari di Vienna, che negli ultimi anni ricorsero 
a inibizioni illegali e a violenze. 

Questione economica e politica insieme, questione comune al 
Trentino e all’Alto Adige, questione grave e ardente, anche per 
le sue naturali e necessarie ripercussioni nella politica internazio- 
nale, quella della sistematica esclusione del capitale e della mano 
d’opera degl’Italiani dalla regione d’Adige montana, aggravata 
dagl’innumerevoli sfratti, dall’espulsione dei regnicoli in massa. 

La risolverà la guerra. 


IX. 


Il sentimento delle popolazioni 


Qual è, quale sarà, il sentimento delle popolazioni dell'Alto 
Adige, di fronte agli eventi che maturano, di fronte alla presa di 
possesso dell’Italia? 

Bisogna distinguere da elemento a elemento ed anche da tuogo 
a luogo. 


Gli Atesini italiani 


Consideriamo anzi tutto gli Atesini italiani. La popolazione 
rurale italiana di Val d’Adige, o raccolta in comuni, o dispersa in 
isole e in minoranze per le campagne, non è diversa dalla popo- 
lazione rurale del Trentino: genti italianissime di favella e di co- 
stume, da lungo tempo prive d’ogni contatto con la libera Patria, 
abituate al dominio austriaco, docili al clero, quasi incapaci di con- 
cepire, fino a ieri, la possibilità d’un mutamento, quindi mal disposte, 
o piuttosto mal preparate ad accoglierlo. 

La sincerità assoluta di cui ci facciamo norma costante nel- 
l’esporre una situazione abbastanza dolorosa e grave, potrà ferire 
molte illusioni, ma in compenso renderà più vivo e pungente il 
sentimento della responsabilità in chiunque abbia coscienza dei do- 
veri della Nazione italiana rispetto alla regione dell'Adige. 

Parlano italiano; è quel che importa. Se non hanno vivaci aspi- 
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razioni politiche, assai più che colpa loro è colpa di circostanze 
molteplici esterne, che cessando d’ esistere cesseranno d’ influire 
in loro. 

Non si vedano però più nere le cose di quel che siano in realtà! 
In fondo non si tratta d’ostilità, ma d’apatia e d’inerzia. Aspira- 
zioni politiche irredentiste come si potevano diffondere lassù, dato 
il concetto d’un’ Austria potentissima e incrollabile? Ma si manifestò 
negli ultimi anni un più vivo sentimento di affetto alla favella ita- 
liana, diffuso da Trento in questa sovrastante cerchia alpestre che 
per natura è nostra. 

È già assai. È il fondamento! Finchè la lingua vive, la libertà 
non è morta. 

A Salorno, dove i pangermanisti predicavano: — Il popolo 
tedesco è ricco! dagli italiani non potrete mai avere aiuti! — rispo- 
sero: — Noi siamo con Roma madre. 

Trattati dall’ Austria come una razza inferiore, reagirono con 
ammirabile costanza. 

A Roverè della Luna si cantava rifacendo una poesia popo- 


lare triestina : 
Lassé pur che î canti e i subbi 


e che i fazza pur dispetti; 
nella patria dei Bronzetti 
non se parla che italian. 


Un paese che ha dato alla patria degli eroi come i fratelli 
Bronzetti non abbassa le armi nè cede le insegne di fronte alla pre- 
potenza straniera ; viene il tempo che insorge. Disse Garibaldi : « Non 
sono i monti l’albergo, il santuario della libertà ? » 


* * 

Qui del resto, non parliamo di Trento e dell’Irredenta. Cotesta 

è una ragione superiore di sentimento e d’entusiasmo che non oc- 
corre più far presente al cuore degl’Italiani. Se rispetto ai diritti 
di Trento e di Trieste la coscienza degl’Italiani non fosse oggi ma- 
tura, dopo cinquant’anni d’attesa e di preparazione, dovremmo dispe- 
rare. Il dovere d’oggi verso i fratelli di Trento e delle terre adria- 
tiche è inteso da tutti, salvo che da spregevoli minoranze. Governo 
e popolo, maturi i tempi, sopra ogni cosa mostrano di sentire, essere 
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intollerabile che un milione d’Italiani vivano in terra d’Italia asser- 
viti alla dominazione straniera. 

Le statistiche austriache segnano 740.000 italiani viventi e domi- 
ciliati nell’impero austro-ungarico. In realtà il loro numero è di 
tanto maggiore che in cifra tonda possiamo parlare d’un milione di 
connazionali sottomessi al vessillo giallo e nero. Com'è stato pos- 
sibile che l’Italia durasse mezzo secolo a tollerare tanta ignominia? 
Si trovano nel mondo molte razze inferiori sotto il governo e il freno 
delle nazioni bianche, ma il popolo di Dante e di Mazzini ha potuto 
— e potrebbe ancora — sentirsi al livello dei beduini o dei cafri? 

No, e ben lo sente in quest’ora il popolo d’Italia, non saremo 
degni d’esistere finchè tanta parte del nostro popolo vive in terra 
d’Italia al dominio straniero asservita. Essi attendono, i fratelli no- 
stri, da tant’anni, per noi combattendo, per noi sopportando l’urto 
delle razze straniere che minaccia la Patria. « Resisteremo finchè 
sarà possibile » — essi hanno detto. Ed è la storia d’un meravi- 
glioso assedio, questa, d’un assedio che non dura da mesi o da 
anni, come gli assedi famosi che commossero il mondo, ma da 
cinque decenni, senza un istante di posa e senza un pensiero di 
resa, mai. 

Ora, però, è giunto il momento supremo. La resistenza, eroica, 
a questo prossimo fine è venuta. Dai monti di Trento e dai lidi di 
Trieste giunge il disperato grido: — Ora o mai più! 


L’eroica lotta 


Quel che han patito, quel che han durato, nel lungo martirio, 
gl’Italianissimi di Trento e di Trieste, lo sa e lo sente ogni mente 
ed ogni cuore del popolo nostro. Le vessazioni e le oppressioni non 
valsero a vincere la forza dell’indomabile amore. 

Qualche basso spirito insinua a cuor leggero che, se nella Ve- 
nezia Tridentina e Giulia anelano a ricongiungersi con la Nazione 
le classi intellettuali, non altrettanto può dirsi di non pochi citta- 
dini sui quali più che il sentimento di patria premono gl’interessi 
materiali, nè altrettanto può dirsi dei contadini, i quali anzi sareb- 
bero all’Italia nemici. 
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La più fiera delle invettive sale alle labbra. Bisogna ritorcere 
quest’accusa, confondere questi denigratori, tanto se il fatto asse- 
rito fosse vero, che non è, quanto anche se vero esso fosse in parte; 
lo sarebbe per la colpa e per la inerzia della nazione. Che cosa ha 
fatto il governo d’Italia, in tant’anni, per serbare all’avvenire le 
popolazioni rurali italiane tra il confine politico e Alpi? Nulla di 
nulla. Dal piccolo Piemonte partivano i mille fili d’una vasta e 
incessante azione per tutte le terre d’Italia; dall’Italia fatta grande 
e possente non venne a Trento e a Trieste, ansanti nell’impari lotta, 
il minimo soccorso, mai. Intendiamo dire del Governo, che avrebbe 
tanto potuto e tanto dovuto fare. Quel che potè e seppe fare la 
società nazionale « Dante Alighieri», nel breve ambito delle sue 
forze esigue, bastò a sorreggere in parte la difesa linguistica, non 
poteva tendere a una qualsiasi preparazione politica. Fra i contadini 
del Trentino e dell’Alto Adige delle generazioni ultime, cresciute 
senza comunione alcuna spirituale e intellettuale con il popolo 
nostro, ve n’era ie;? di tali che potevano avere affievolito il senti- 
mento dell’antica pertinenza alla compagine italiana, come già suc- 
cesse alle plebi di tant’altre parti d’Italia prima dell’unità, e tanto 
più che subivano l’influenza dominante del clero, italiano bensì di 
lingua e per la conservazione della lingua, ma, in maggioranza 
ostile all’Italia stato. E’ però vero che le tragiche vicende degli 
ultimi mesi nel corso de’ quali più di cinquantamila trentini sono 
stati chiamati alle armi, hanno scosso questo torpore, hanno diso- 
rientato i pochi austriacanti, hanno rivolto gli animi dei più all’at- 
tesa di avvenimenti nuovi, che essi presentono, pur nell’isolamento 
assoluto in cui sono tenuti dal sospettoso governo imperiale. Al 
primo apparire delle nostre truppe la cortina delle menzogne cadrà, 
tutte le menti s’apriranno, si risolleveranno gli animi dei tiepidi, 
in una con quelli dei generosi e degli entusiasti. Risuonerà nuova- 
mente sull’Adige la canzonetta del cinquantanove e del sessantasei : 

E voi altri bersaglieri 
che gavé la gamba bona, 
vegmre su da Verona 

a portar la libertà! 

Con la loro bella parlata italiana saluteranno i contadini tren- 
tini i soldati nostri, come li saluteranno, commossi d’entusiasmo, i 
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patrioti ardenti delle città, come salutano già bosniaci ed alsaziani 
le armi liberatrici di Serbia e di Francia. 
Fu questa la nostra fede lieta, quando pareva ad altri un folle 
sogno, e sarà domani realtà. 
In cammino cantavamo in coro (col ritornello popolare dell’Inno 
a Tripoli), e i monti di Val d’Adige ne risonarono: 
Vogliamo il Brennero, 
l’Alpe italiana, 
e sarà nostra 
al rombo del cannonl! 


Memorie patriottiche 


Nel periodo glorioso del Risorgimento, gl’Italiani dell’Alto 
Adige nutrirono gli stessi sentimenti e provarono gli stessi entu- 
siasmi quali i Trentini e tutti gli altri Italiani. La fiamma del qua- 
rantotto accese le città e i villaggi; le guerre dell’indipendenza eb- 
bero tributo di sangue fin da queste valli estreme. 


Appartiene all’Alto Adige la gloria dei fratelli Bronzetti, triade 
eroica di Garibaldi! Il padre fu di Roverè della Luna, la madre di 
Bronzòlo all'Adige. Cotesta pura fiamma di martirio, che arse nei 
cieli di Roma e sulle spiagge di Sicilia prima che il sacrificio fosse 
consunto a Treponti e al Volturno, s’accese nell’Alto Adige! 

Ricordo l'entusiasmo pio giovanile con cui raccolsi le memorie 
di vita dei tre nostri eroi, testimonianze solenni di Garibaldi e degli 
altri grandi, figure di loro persone, di loro battaglie, di loro mo- 
numenti, nella Nazione Italiana tant’anni sono; la contentezza con 
cui nell'Archivio più tardi pubblicai le prove di loro pertinenza 
all'Alto Adige, le fedi, le memorie paterne nel paesello avito, i 
materiali bibliografici per l’edificio di gloria che la piccola e la grande 
Patria lor deve. 

Rammento la commozione provata allorchè le nobili donne di 
loro sangue, quella che vive in Brescia e quella che vive sul Baldo, 
alle due falde dell’Alpe irredenta, l’una visitava, pochi anni or 
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sono, con devoto animo, la semplice casa nell’Alto Adige che fu 
nido alla famiglia, l’altra ci chiedeva in dono le vedute dei due 
umili villaggi lassù cui è comune il vanto di quel sangue. 

Ed anche ripenso, non senza disgusto, che da un italiano, an- 
zichè da un austriaco d’altra razza, ebbe l’ Archivio la tranquillinesca 
condanna sol perchè disse « la gloriosa famiglia ». 

Più lontano, ricordo quando a Roma s’ideò il Circolo Bronzetti, 
con le passeggiate militari e il tiro a segno (Ergisto Bezzi fatto 
comandante ad honorem); allora gli eventi erano un sogno... Oggi 
che gli eventi si compiono, e che a Padova un battaglione univer- 
sitario s'intitola a San Giusto, chiediamo che il battaglione dei 
giovani irredenti, primo a entrare col tricolore nell’Alto Adige, 
si chiami battaglione Bronzetti! 

Ricordate le parole di Garibaldi, dopo la campagna del cin- 
quantanove, in cui si spense a Treponti l’anima eroica di Narciso ? 
— Il nome di Bronzetti sarà il grido di guerra nelle pugne ven- 


ture contro gli oppressori d’Italia. 
Nome invocato dal Carducci, nome esaltato dal D’Annunzio, 


nome benedetto da tutto il popolo d’Italia! 


Quando? — grida Bronzetti, fantasma erto fra i nuvoki. 
Ora 0 mai più — risponde tutto il popolo d’Italia. 
* 
x * 


Ancora, nella campagna del sessanta, è da ricordare Ottavio 
Bonanimi da Salorno. 

E Camillo Zancani da Egna? Anche alla schiera leggendaria 
dei Mille l'Alto Adige ha dato un suo figlio: questa meravigliosa 
figura di combattente, che troviamo in prima fila in tutte le cam- 
pagne dell’indipendenza, ’48, ’49, 59, ’60, ’66. 

Quando le donne trentine approntarono la bandiera tricolore 
per Garibaldi, l’affidarono in custodia a Camillo Zancani, che la 
consegnò a Caprera. Egli prese parte alla perigliosa congiura maz- 
ziniana per la liberazione del Trentino, insieme con Ergisto Bezzi, 
insieme con Valeriano Vianini, superstiti entrambi. (La narrazione 
minuta di quei fatti si può leggere in una mia rara pubblicazione 
proibita che s'intitola Negli anni eroici). Ferito a Calatafimi, ferito 
a Palermo, travolto al combattimento di Cimego da una furia di 
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cavalli e rimasto per morto sul terreno, il prode garibaldino d’Egna 
finì poi solo e povero continuando sempre il suo sogno : poter portare 
le mie vecchie ossa crivellate nel cimitero del mio paese. 

Quando l’Alto Adige sarà redento, la via maggiore d’Egna Ja 
chiameremo Via Zancani e sorgerà nella piazza un bronzo memore 
dell’eroe. 

o 

Agli abitatori italiani delle ultime valli è sacro il ricordo del- 
l’ora in cui Giosuè Carducci poneva il piede nell’Alto Adige, in 
mezzo ai monti che fanno il supremo bacino del patrio fiume. 

Partitosi da Misurina nel Cadore, il Poeta saliva un giorno, 
con la compagnia di amici diletti, la cima del Monte Piana: mas- 
siccio dolomitico che all'Adige versa tutte le sue acque, e donde si 
prospetta vicinissima la Grande Catena. 

Di quell’ascensione Albino Zenatti, che vi prese parte, stese 
l’affascinante racconto nell'Archivio per l Alto Adige. 

Ad iniziativa dell’ Archivio stesso, gli alpinisti cadorini e tren- 
tini concordemente deliberarono d’incidere il nome del Carducci in 
un masso monumentale sulla cima del Monte Piana. Quest’omaggio 
reso nell'Alto Adige al grande italiano suscitò un’eco di profonda 
simpatia, e fu voce comune che nella sua semplicità riuscisse di 
tutti il più commovente, il più pieno di significato e d’avvenire; 
affratellava esso Trentino e Cadore contermini, nella maestà delle 
Alpi, sul limitare della vasta regione di Bolzano le cui acque, non 
meno di quelle di Trento, scendono al mare nostro, cantano il 
nostro diritto, « mentre che perfezion di tempi vegna ». 


* 


Di fuochi s’illuminò la valle dell'Adige al passaggio dei Reali 
d’Italia. 

Gl’Italiani dell'Alto Adige concorsero generosamente alla sot- 
toscrizione trentina per le famiglie dei caduti e dei feriti nella 
guerra d'Africa. 

Allo scoppio della guerra libica, la rinascenza che circolava 
per tutte le vene della Nazione fu sentita fin nel profondo delle 
valli alpestri; il contadino ignaro sollevò la testa con orgoglio al 
vento dei grandi avvenimenti lontani. 


106 


Quando le pulsazioni si fanno più rapide al centro, quando il 
cuore della nazione si gonfia in un rigoglio di vita magnifica e 
intensa, giunge il palpito a tutte le estremità lontane, agli orli 
fluttuanti della stirpe l’onda inconsapevole avanza incalzando. 


Manifestazioni italiane 


Alle sottoscrizioni per i danneggiati dagl’incendi o dalla gran- 
dine nelle valli trentine giungono sempre contributi dall’ Alto Adige 
e da Ampezzo. 

Il terremoto che funestò la Calabria, destava un’eco di carità 
fraterna, come in tutta la Penisola, anche nell’Alto Adige; l’im- 
mane sventura del mezzogiorno è stata profondamente sentita fino 
a questa opposta estremità della patria. Pervennero offerte da Bol- 
zano, da Ampezzo, da Livinallongo, dai paesi di Val d'Adige. 

Il Comune d’Ampezzo fece un cospicuo dono di legnami; e 
di là scrivevano: «Sarà forse la prima volta che tronchi tagliati 
nei boschi di questa remota valle nelle Diolomiti vengono traspor- 
tati all’estremo lembo della bella penisola. Il pensiero ricorre a 
que’ tempi, in cui galere e navigli costruiti con legname dei nostri 
monti solcavano, coi vessilli gloriosi di San Marco, le onde di 
quei mari lontani ». 

Nelle annuali solennità davanti al Monumento di Dante a 
Trento convengono le rappresentanze dell’Alto Adige e vi depon- 
gono fiori. 

Ripetono i Ladini nelle valli l’alta promessa, che Felice Ve- 
nezian di Trieste gridò a Rovereto inaugurandosi la Pro Patria — 
ed a noi giovani balzava il cuore —: « Mai si cancelli l’orma immor- 
tale e gloriosa che sulle nostre terre stampò l’imperio di Roma! ». 

In Livinallongo, dove si parla un dialetto ladino-veneto, il 
popolo si schiera intorno alle sue scuole italiane. Anche la valle 
di Gardena, da poco ha incominciato a rialzare il capo ; non solamente 
vuol mantenuto l’insegnamento religioso in italiano, ma si agita 
perchè sieno italiane, come prima, le scuole. Lo splendido esempio 
d’Ampezzo, che ha conservato la scuola e la cultura italiana, am- 
maestra. 
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Ampezzo respinge con fierezza le insidie alla sua pura ita- 
lianità, circonda di cure le sue scuole italiane, ha istituito un museo, 
delle società filodrammatiche e corali, celebra italianamente la « Festa 
degli Alberi », ricorda ogni anno alla Madonna della Difesa le gesta 
degli avi che respinsero i barbari del settentrione. 
E tutte queste piccole manifestazioni concorrono, raccolte, a 
| mostrare il rigoglio, la vivacità, la freschezza della cultura italiana 
che va penetrando lassù di valle in valle. 


Il sentimento dei Tirolesi 


Per i tedeschi dell’Alto Adige l’unione politica all’Italia non 
può essere volontà di popolo, sentimento d’irredentismo, quan- 
tunque il suolo ch’essi occupano sia suolo dell’Italia geografica. 
Può essere però per loro stessi convenienza civile, può diventare 
un desiderio, suggerito da molte considerazioni topografiche, cli- 
matiche, economiche. Gli abitatori dell’ Alto Adige, anche quelli 
che parlano un dialetto tedesco, sono, perchè nati in Italia, Italiani. 
Questo sentimento d’italianità naturale se non linguistica, potrà 
rapidamente farsi strada fra essi. Tutto quell’appoggio morale, quel 
cambiamento di vita pubblica, di organismi, di influenza che ne 
verrà, non appena riacquisti lo Stato Italiano i suoi pieni e naturali 
confini, affretterà questa conversione necessaria del contado tirolese. 

I tedeschi stanziati di qua del Brennero, se altri non lavora 
in contrario senso, per forza di cose si modificano essi stessi, si 
tramutano, si meridionalizzano. Sarà il sole che sulla costiera meri- 
dionale alpina batte gagliardo, sarà il cielo che aprendosi verso 
mezzodì è più splendido e puro, sarà l’aria che arriva fino ai 
monti bolzanini dal Garda, sarà l’appresa cultura della vite, saranno 
le abitazioni necessariamente adattate al clima meridionale e modi- 
ficatrici così delle abitudini domestiche, saranno mill’altre cause; 
fatto è che anche la popolazione tedesca, nell’Alto Adige, special 
mente nel Bolzanino e nelle valli fin dove alligna la vite, presenta 
una evidente differenza dalle popolazioni tedesche dei recessi alpini 
e delle valli germaniche d’oltre Brennero. 

Fin tra le rozze e tarde masse abituate per tradizione all’immo- 
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bile dominio austriaco, si venivano accentuando in questi ultimi 
anni non pochi nè piccoli segni di malcontento e di risveglio. 

Benchè sotto molti aspetti il paese potesse vantarsi di suffi- 
ciente prosperità materiale, lento appariva il progresso economico 
sulle vie nuove promesse dalla civiltà moderna, lo si vedeva intral- 
ciato dal mal governo statale e provinciale e da frequenti angherie. 
Anche nell’Alto Adige il militarismo imperante esercitava un’inge- 
renza illecita dittatoriale, inaudita, su tutta la vita pubblica. Col pre- 
testo della difesa si rovinava il paese, massime nelle zone di confine. 

È sintomatico che le più gravose chiamate sotto le armi, con 
provvedimenti d’eccezione non estesi alle altre parti della monar- 
chia, colpirono del pari Trentino e Alto Adige, previsto teatro di 
avvenimenti guerreschi, perchè, evidentemente. di questi paesi 
l’Austria non si teneva sicura. I sequestri contro i giornaletti locali, 
tedeschi, quando solo nominavano cose militari, o di cartoline illu- 
Strate, sol che rappresentassero villaggi vicini alle fortezze, erano 
anche prima frequenti; ora, poi, gli spazi bianchi si vedono nella 
stampa tirolese cisalpina non meno numerosi e vasti che nei giornali 
di Trento. Più volte in questi ultimi anni si sono avute nei tribunali 
di Bolzano condanne di lesa maestà; negli ultimi mesi molti sol- 
dati disertarono attraverso i confini veneti e lombardi, molti citta- 
dini presero il largo per rendersi profughi in Italia, anche affron- 
tando il pericolo delle nevi e delle valanghe, dove qualcuno perì. 

Su questo stato d’inquietudine e di scontento si può fare buon 
conto dimani. 


L'autonomia cisalpina 


Bisogna, poi, largamente e avvedutamente approfittare delle 
tendenze autonomistiche spesse volte e con vivacità manifestate dai 
centri urbani cisalpini, specie da Bressanone e Merano, contro la 
politica centralista ed assorbente d’Innsbruck. 

La stampa di Bressanone appoggiando la dimanda dei deputati 
italiani per lo sdoppiamento del Consiglio scolastico provinciale 
con la creazione d’un Consiglio autonomo pel Trentino, chiese che 
i cisalpini dell’antico Principato di Bressanone costituissero un 
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distretto scolastico distinto da quello dei tirolesi sull’Inn. Viva e ge- 
nerale è l’animosità degli atesini e specialmente dei meranesi contro 
Innsbruck per la opposizione egoistica che quelli d’oltre Brennero 
han sempre fatto agli allacciamenti della ferrovia di Val Venosta e 
per altre questioni economiche. I giornali meranesi chiedono spesso 
con indignazione se prevarranno sempre gli interessi di « quei si- 
gnori » di Innsbruck, e se proprio mai non sarà rispettata la volontà 
del paese all’Adige. i 

In questi ultimi tempi, in ogni campo delle vicende pubbliche, 
principalmente economiche e amministrative, si venne manifestando, 
sebbene non definita e tuttora mal formulata, la tendenza a conse- 
guire per il paese di qua del Brennero certe istituzioni autonome, le 
quali dovevano preludiare alla formazione d’una nuova unità pro- 
vinciale. 

Fattore incoercibile di separatismo economico, la natura stessa, 
che ha posto tanta diversità di clima e di prodotti fra la regione 
atesina e le terre d’oltr’ Alpe, è stimolo alle innovazioni contro l’unità 
burocratica provinciale, e renderà accetto e profittevole il mutamento 
politico. 

Pai 

Qualcuno teme, o mostra di temere, che di fronte alla presa 
di possesso dell’Italia, e all’apparire delle nostre truppe, i Tirolesi 
si solleveranno e l’Alto Adige rivivrà la gesta d'Andrea Hofer. 

Anzi tutto occorre osservare che questa gesta, nel suo carat- 
tere e nelle sue determinanti, è assai male nota fra noi, ed inesat- 
tamente apprezzata da una parte e dall’altra per diverse ragioni. 
I partiti tirolesi esagerano l’importanza d’una breve sollevazione 
d’alpigiani, mentre sogliono celebrare le principali figure di essa 
con uno sproporzionato feticismo. Nel Trentino, invece, esiste una 
prevenzione ostile, cui alimenta in parte il ricordo degli eccidi com- 
messi dalle fanatiche bande hoferiane, in parte l’attaccamento alla 
gloriosa memoria del Regno Italico che quelle bande combatteva ; 
tale prevenzione impedisce di giudicare con imparzialità la nobile 
figura del Hofer, uomo di ristretta intelligenza ma di gran cuore 
e d’animo puro, e di conoscere all’esame storico le cause che con- 
dussero alla rustica rivolta : cioè le imprudenti offese al sentimento 
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religioso radicato negli alpigiani atesini, la durezza della coscrizione 
napoleonica, gli eccessi delle truppe francesi. 

Nessuno che obiettivamente giudichi può dar colore nazionale 
germanico a quel moto, espressione di fedeltà religiosa e dinastica, 
cui provocarono fattori politici ed economici complessi, di natura 
esclusivamente locale, e di carattere regionale cisalpino. La storia 
è là per rammentare le stragi dei bavaresi e dei sassoni compiute 
per mano dei tirolesi insorti! 


ila 

Questo per le valli alpestri, che hanno fama d’acceso patriot- 
tismo tirolese e di tenace attaccamento agli Absburgo. 

Quanto ai rurali tedeschi di Val d'Adige, che vivono a con- 
tatto coi contadini italiani, con assai pacifici spiriti di tolleranza 
nazionale, possiamo assicurare che nulla è più lontano dalle lor 
semplici menti dell'idea d’un irredentismo alla rovescia, d’una re- 
Sistenza armata. 

Oggi l’hanno sopratutto coi Tedeschi di Germania, provocatori 
della tragedia immane. Sentono il flagello della guerra in casa. Nella 
parte più interna di Val Venosta, un lontano rombo, forse prodotto 
da caduta di valanghe, fu preso per cannonate italiane dal passo 
dello Stelvio! Le voci correnti nel contado propalano le notizie dei 
rovesci austriaci. Le stragi immani di Galizia sconvolgono e depri- 
mono gli animi. E’ indescrivibile la tristezza dei borghi tirolesi; 
ogni famiglia piange un figlio ferito o prigioniero o un caro morto. 
Come Trento, e come gli altri maggiori luoghi del Trentino rigurgi- 
tano di feriti anche le cittadine dell'Alto Adige, Bolzano, Bressanone 
e Merano. Basti dire che Bressanone, la piccola antica città vescovile 
sull’Isarco, di non più che 5000 abitanti, alberga, oggi, 2500 feriti. 
Ogni borgo ne ricovera a centinaia. I funesti convogli con lo spet- 
tacolo quotidiano di dolore e di miseria, impressionano e avviliscono. 
Se i reduci di Galizia hanno l’ordine del silenzio, parla il loro aspetto. 
Appena guariti vengono rinviati al campo; spesso ritornano, feriti 
una seconda volta, e una terza volta devono poi partire pel fronte 
della guerra. Molti, estenuati dai patimenti, esclamano : Meglio but- 
tarsi in Adige! Non pochi hanno anche effettuato il funesto propo- 
nmimento. Uno s’uccise nell’ospedale di Bolzano menandosi più di 
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venti colpi di coltello. Uno s’appiccò ad un albero sulla via del Bren- 
nero, un altro a Bressanone. La brutalità di qualche ufficiale contro 
i disgraziati uomini della riserva fece nascere a Bolzano dimostra- 
zioni ostili; l’autorità militare avvertì la popolazione che al rin- 
novarsi di tali fatti avrebbe messo la città in istato d’assedio. 


* 
e 


I campagnuoli tirolesi attendono con pacato animo l’arrivo degli 
Italiani. Fin dal settembre, quando lassù cominciarono a intrave- 
dere l’immancabile sfacelo dell’Austria, dicevano le donnicciole : 
— Noi non abbiamo paura, gl’Italiani sono buona gente. È buono 
il nostro vecchio imperatore, ma sappiamo che anche il Re d’Italia 
è tanto buono. 

In tutti i paeselli di montagna si fanno di continuo proces- 
sioni per implorare la fine della guerra. 

Scarseggiano gli alimenti. La penuria si va mutando in ca- 
restia; nelle valli s’affaccia lo spettro della fame. 

In occasione delle recenti voci di trattative per la cessione deì 
Trentino vennero intesi i deputati tedeschi dell’Aito Adige. La ri- 
sposta fu questa: — Piuttosto d’una guerra, certamente disastrosa, 
che avesse per campo l’Alto Adige, preferiamo passare sotto il Re- 


gno d’Italia. 


Convivenza degl’Italiani e dei Tedeschi 


Il contado bilingue atesino ospita agricoltori italiani e tedeschi 
che vivono insieme e di buon accordo in villaggi misti con reci- 
proca tolleranza. Ed anche nei maggiori centri, la borghesia nativa è 
di per se stessa di spirito conciliativo, e ragionevole. I bolzanini 
conoscono quasi tutti l’italiano; s’intoneranno presto. Venga di 
stanza a Bolzano un reggimento di bersaglieri e vedrete le simpatie 
come nascono! Ho avuto occasione, vivendo lassù, di conoscer bene 
quella gente; i nuovi sudditi, se si saprà trattarli, saranno assai 
meno indigeribili di quanto alcuno mostra di credere. 

‘Troppo se ne distingueva una fazione forestiera di germanisti 
intransigenti, i quali dimenticando di trovarsi al sole d’Italia, di 
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qua dei classici confini « mal vietati » che la natura ha posto fra 
l’una e l’altra stirpe, non solo scordavano che 

..eravamo grandi 

e là non eran nati 
ma, fra popolo e popolo, andavano seminando torti e corrucci, e 
negavano ai nostri il diritto di tenersi italiani. 

Di costoro avrà ad occuparsi il regio Commissario di Bolzano 

per farne tabula rasa. 


% 
*x * 


Benchè agitate da questi venti d’oltr’Alpe, le popolazioni te- 
desche dell’Alto Adige si mantennero, in generale, benevole e tol- 
leranti verso le minoranze italiane. Non mancarono gli atti di fa- 
natismo, di prepotenza, ma isolati; come non mancarono giudizi 
equanimi e dimostrazioni di simpatia. Alle prove dell’intolleranza 
germanica si contrapponevano il buon senso delle popolazioni e il 
giusto giudizio delle persone ammodo. 

Gli italiani, nell'Alto Adige, sono generalmente stimati dalle 
maggioranze tirolesi con le quali convivono. Possiedono ogni dì più 
la coscienza dei loro diritti nazionali e provano e coltivano il sen- 
timento patrio; ma laboriosi e tranquilli attendono alle faccende 
loro senza nulla usurpare dell’altrui. 

Noi siamo lungi — scrivevo or fa un quarto di secolo, e non 
ho mai cessato di ripetere — noi siamo lungi dal tentare una propa- 
ganda aggressiva; ma fin dove, entro i limiti naturali d’Italia, l’ele- 
mento italiano arriva e riprende terreno, sarà nostro dovere di ve- 
nirgli in aiuto, nostra speranza il suo fatale andare, nostra fede il 


suo diritto e il suo avvenire. 


Il precedente del Regno Italico e l'analogia con Val d’Aosta 


Quando poi le condizioni politiche saranno mutate? Un buon 
esempio ci dànno le ordinanze del Regno Italico .sull’uso delle 
lingue nell’Alto Adige. Pubblicai a suo tempo nell’Archivio le 
Ordinanze 1810 e 1811 a riprova della saggezza e della tempe- 
ranza con cui fu disciplinato nell’Alto Adige l’uso delle lingue nei 
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primordi del Regno Italico; pubblicai nella Nazione Italiana e nel- 
l'Archivio gli studi sulle riforme amministrative del Dipartimento. 

Dimani, il commissario per Trento, il commissario per Bol- 
zano, potranno fruire di questi studi, l’amministrazione italiana potrà 
trovarsi a rinnovare lassù le ordinanze dei commissari e prefetti del 
Regno Italico. 

Il governo del Regno Italico rispettò lo stato nazionale dei 
tedeschi rimasti nell'Alto Adige, lasciando loro e scuole e chiesa e 
tribunali e amministrazioni tedesche. Ma bastò il rimanere per 
poco sotto un governo nazionale perchè l’italianità assopita di 
quelle popolazioni si risvegliasse e così troviamo per esempio nel 
1810 dei comuni fin nella Pusteria che rinunziano all’uso del te- 
desco come lingua d’ufficio per adottar l’italiano. 

Poste le fondamenta del nuovo ordine di cose, a ordinare la 
nuova provincia, a organizzarla secondo le leggi e i criteri dell’am- 
ministrazione italiana, fu scelto allora lo Smancini, consigliere di 
Stato e Prefetto a Verona. Fu decretato che rimanessero provviso- 
riamente in vigore le leggi e i regolamenti amministrativi dell’an- 
tico regime e nei loro offici parte dei magistrati e funzionari. Ma in 
breve tempo, in meno d’un, mese, si pubblicarono e si misero in 
vigore nell’Alto Adige la costituzione, i codici e le principali leggi 
dello Stato italiano. Si diede ordine ai territori nuovamente aggiunti 
al Regno, e i comuni sul versante della Piave Opportunamente divisi 
dall’Alto Adige vennero aggregati a Belluno, Il Dipartimento ebbe 
il suo Prefetto, a Trento, e un viceprefetto a Bolzano, poi distretti, 
con le sedi dei nuovi uffici: Egna, Caldaro, ecc. 

Abili funzionari diedero opera ad applicarvi senza violenza, ma 
con mano sicura, le leggi del regno, conciliando le tradizioni pae- 
sane con gl’interessi generali dello Stato. Fu provveduto per la li- 
quidazione dei crediti che gli abitanti dell’Alto Adige avevano 
«verso l’antica provincia del Tirolo », s’insediarono nei tribunali e 
nei municipi i nuovi magistrati; nel corso d’un anno l’adattamento 
giuridico e amministrativo era compiuto senza scosse e c 
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soddisfazione. 
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Questi esempi (già per noi minutamente studiati e documentati) 
dovrebbe il Governo italiano aver presenti, e proporsi d’imitarli. Nè 
dovrebbe mancare nell’amministrazione provvisoria dell'Alto Adige 
uno speciale ufficio, importantissimo, che provvedesse alla sistema- 
zione delle speciali condizioni nazionali e culturali del paese : qual- 
che cosa come una missione speciale governativa ai fini della Dante, 
con mano libera e con larghi mezzi: essa dovrebbe riformare gli or- 
dinamenti scolastici, riordinare i musei, inondare il paese di pubbli- 
cazioni italiane sacre e civili, intensificare i contatti morali, gli studi, 
le opere, promuovere con laborioso ardore la fusione di quel popolo 
nel nostro. Seconderebbe l’opera, nei primi anni, la copiosa presenza 
lassù del nostro esercito, l’affluire de’ nostri operai, intenti alle grandi 
opere pubbliche che dopo il mutamento politico si potranno com- 
piere. Opportuni accordi con la Curia potrebbero agevolare grande- 
mente l’opera del clero. Si ricordi a tal proposito che il vescovado 
trentino fu posto dalla Curia sotto la tutela del Metropolita di Sa- 
lisburgo soltanto nel 1816. Si potrebbe ottenere d’ascriverlo quindin- 
nanzi al Patriarcato veneto. 


* 
*x * 


Molte volte ho fatto al riguardo dell'Alto Adige il paragone di 
Val d’Aosta. 

I due campi sono lontani, ma l’analogia mi sembra evidente. 
Dentro i confini naturali della Penisola vivono là quasi duecento- 
mila valligiani di lingua francese, come un numero press’a poco 
eguale di tedeschi vive nella valle superiore dell’Adige nostro. Solo 
lo stato politico è diverso, giacchè la valle d’Aosta appartiene al 
Regno; pure anche in linea politica troviamo fatti analoghi. 

Nè il governo del Dipartimento si adoperò, ai suoi tempi per 
italianizzare a forza il circolo di Bolzano, nè il regno subalpino o 
il nuovo regno d’Italia usarono violenze al francese in Val d’Aosta, 
che solo per coefficienti geografici ed economici, ed assai lenta- 
mente, perde terreno. i 

La nuova Italia, saviamente, lascia fare al tempo. Facilita, 
ma non impone. Nel seno d’una nazione essenzialmente liberale, 
i valdostani, «buonissimi italiani di lingua francese » avranno tutto 
l’agio di compiere l’assimilazione inevitabile un po’ per volta, 
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chè l’integrità della patria non corre pericolo quando tra la Valle 
d’Aosta e la Francia s’innalza l’immane muraglia Alpina, e sovr’essa 
il confine politico. Noi potremo additare ai Tedeschi l’equanimità 
della nazione francese che non ha mai pensato ad accampare diritti 
nazionali sulle alte valli piemontesi, e nemmeno ad opporsi, per 
mezzo delle società culturali, al lento ma progressivo avanzare dell’i- 
talianità verso il suo naturale confine delle Alpi. 

Non abbiamo in mira di suscitare tendenze che suonino presente 
minaccia d’assorbimento linguistico per le popolazioni tedesche 
cisalpine. Queste popolazioni son degne di tutto il rispetto e del 
più grande interesse. Non così certo pensarono ed agirono i Tedeschi 
verso l’elemento italico che permane nei monti dell’Alto Adige e 
verso l’immigrazione italiana che per Val d’Adige avanza. 

I Tedeschi dell'Alto Adige compresi nel nostro confine, non 
avranno da temere atti coercitivi se sapranno essi stessi intendere 
le naturali conseguenze dell’incolato cisalpino. L’Italia non ripe- 
terà gli errori dell’Impero tedesco che tentò la germanizzazione 
violenta dei polacchi. Il naufragio della politica antipolacca, lesiva 
delle leggi fondamentali della giustizia, era inevitabile. In determi- 
nati casi possono occorrere le leggi di eccezione, ma il buon tatto 
politico, che ai tedeschi fa completamente difetto, ci condurrà assai 
meglio e con maggior sicurezza all’intento. Vi è nell’Alto Adige 
una parte della popolazione tedesca il cui carattere, le cui tradi- 
zioni e le cui tendenze non sono certamente tali da rendere facile 
l’assorbimento, ma vi è ancora un importante elemento di cui do- 
vremo tener conto, vale a dire quella popolazione di nazionalità 
fluttuante che i soli legami politici e commerciali basteranno a ren- 
dere completamente italiana. 

L’Italia che ha dato infinite prove del suo spirito di giustizia 
saprà accattivarsi tutte le menti e tutti i cuori anche lassù. 

Si pensi alle tante famiglie alsaziane, nel cui seno si parla tut- 
tora tedesco ma fervido e ardente si mantiene il culto della patria 
francese. 

Noi possiamo affezionarci tutti costoro in egual modo e di 
cuore e per sempre. 


Xx. 


Il problema politico e militare 


« Oggi ancora non sono le chiavi alpine in potere dei nostri per- 
petui nemici ? » — scriveva Garibaldi, già vecchio, volgendo l’anima 
indomita all’ultima conquista. 

Noi abbiamo d’uopo delle Alpi nostre — per essere. Le Alpi 
nostre sono per noi quello che per Dante il dilettoso monte : prin- 
cipio e cagion di tutta gioia. 


Dacchè le aquile romane si ritrassero spossate dai vertici al- 
pini e le porte d’Italia rimasero in balìa degli stranieri, quante tribù 
barbariche, quanti eserciti ultramontani discesero nella pianura pa- 
dana, aperta a settentrione e ad oriente ai conquistatori? La storia 
d’Italia fino ai nostri giorni non è che un’iliade ininterrotta di ir- 
ruzioni, di conquiste, di rovine. Bastava che un capo di barbari 
si presentasse al sommo dei monti per distendere quindi il suo im- 
perio sulle già vinte pianure. 

L’Alpi decantata barriera che l’Italia solo protegge dal vento 
di settentrione, diceva con dolore di italiano offeso, con ironia di 
storico coscienzioso, pensando alle vicende della sua Verona, Carlo 
Belviglieri. 

Anche le poche volte quando l’Italia parve risorgere a vita na- 
zionale e riunirsi a difesa comune nei piani lombardi, l'invasione 
straniera non fu che momentaneamente arrestata; non ricacciata, nè 
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vinta. La storia, maestra della vita ai singoli ed ai popoli, insegni! 
Se gli Italiani si fossero raccolti a difesa dei loro vertici alpini, lo stra- \ 
niero non avrebbe pur messo il piede sul versante italiano. E’ sul Di 
Brennero e sulle Giulie, non sul Mincio e sull’Isonzo che si può "| 
resistere al nemico e respingerlo vittoriosamente. 

La storia insegni! Mal ne incolse in ogni tempo agli Italiani 
dallo ignorare di che meravigliosi confini li abbia favoriti la natura. 
Giustamente sdegnoso li apostrofava il poeta dell’ Arnaldo da Brescia : 

Il ferro divori i lurchi Alemanni 
voliamo a quell’Alpi che mandan tiranni 
sî chiuda col petto l’infausto sentier. 

Par 

L’Austria, padrona della valle superiore e media dell’Adige 
(Alto Adige e Trentino), possiede un baluardo montuoso che dalla 
dorsale alpina si protende per più di duecento chilometri a mezzo- 
giorno, cacciandosi come un aculeo fra le provincie del Regno fin 
quasi alle porte di Verona, minaccia perenne per l’integrità d’Italia. 

E’ questa l’antica strada delle invasioni barbariche. Il blocco 
alpino del Tirolo, conficcato nel cuore d’Italia, ha sempre fornito 
agli Imperatori germanici la base d’operazione contro la penisola. 
Appunto fra quelle montagne, nella valle superiore dell’Adige, si 
trova il nodo di tutte le strade militari scendenti a raggio sulle pro- 
È vincie venete e lombarde, onde a destra e a sinistra s’aprono cento 

pericolosi sbocchi. | 

Già il Baude così si esprimeva: « Il più gran vantaggio degli 

Austriaci in Italia consiste nel possesso del Tirolo, paese monta- 

gnoso che si avanza nella pianura e la domina come una rocca ». 

E’ il vasto campo trincerato che incombe alle nostre terre, trian- | 
{l 

| 

i 


golo immane di fortezze, cuneo piantato come uno spino nelle vive 
carni d’Italia. 
xx 

Scrivevo nell’ Archivio, a proposito dell’espulsione di tanti no- 
stri operai dal Trentino e dall’Alto Adige: 

« Gli avvenimenti ultimi son fatti per dar ragione a chi suol 
dire che l’Austria non muta. E che sia così è fortuna. Ma l’ostina- 
tezza folle di chi governa a Vienna e l’ottusità compassionevole dei 
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lacchè di provincia non riusciranno ad impedire il cammino delle 
idee fra le genti ». Osservando e commentando le condizioni interne 
dell'impero, eravamo indotti a considerare da un lato l’inutile atto 
di volontà di milioni di socialisti di tutte le nazionalità che partiti as- 
sieme in guerra contro il nazionalismo borghese, si trovarono ad un 
tratto divisi da un identico nazionalismo proletario; d’altro lato le 
conseguenze inevitabili delle condizioni stesse dell’alleanza politica 
dell’Italia e dell'Austria, alleanza sempre simile a quella tavola sulla 
quale, in una inondazione, avevano cercata salvezza il cane e il 
gatto. 

In tali condizicni i nostri confini non sono certamente quelli 
entro i quali possa ‘vere sicura una grande nazione. 


Confini intollerabili 


I confini odierni del Regno, tanto nei rapporti militari che 
nei rapporti politici, sono una cosa assurda, un pericolo perma- 
nente e senza riparo, un’eredità dolorosa e gravida di mali. 

Laddove i limiti politici fra due stati non coincidono con quelli 
segnati fra un paese e l’altro dalla natura, ma vanno a sghimbescio, 
tagliando monti e valli e pascoli e campi, gl’incidenti di confine son 
cosa d’ogni giorno, fonte perpetua d’ostilità e d’allarmi. 

Nell’ Archivio sono stati esposti e storicamente illustrati i lunghi 
conflitti fra la Repubblica veneta e gli Austriaci per i confini di 
Ampezzo. Infinite volte si venne a trattative ed accordi, che poi non 
durarono. Il bel vezzo degli Austriaci fu sempre quello di cinci- 
schiare, di rubacchiare, di portar via dei lembi, o colla frode o 
colla violenza, e l’ultimo caso del genere è storia di ieri: hanno 
preso all’Italia, inconcepibilmente remissiva, la Cima Dodici e vi 
hanno eretto in cima una grossa fortezza. 


* 
* * 
Ragioni prepotenti, oltre che di patriottismo, di difesa nazio- 


nale impongono che lo straniero sgombri l'Alto Adige, restituisca 
Ampezzo e Livinallongo nell’alto Cadore. 
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Le testate delle valli che scendono verso le provincie venete e 
lombarde sono tutte in mano all'Austria, formidabilmente armate. 
Non è più oltre tollerabile che queste terre italiane sieno perenne 
minaccia alla sicurezza d’Italia, avanzandosi l’Austria fra i nostri 
malcerti confini sopra alle colline e sopra alla pianura della valle 
del Po. 


Italia al Brennero! 


Otto anni or sono un giornale d’Innsbruck, in una delle sue 
consuete sfuriate contro gl’Italiani e contro l’ Archivio per l’ Alto 
Adige, diceva ironicamente: « Il programma dei trentini non pre- 
tende ancora, per adesso, la cancellazione del nome di Tirolo dalla 
carta politica dell’ Europa quale la vediamo antecipata dalla Carta 
ch’è sulla copertina dell’ Archivio atesino. L’adempimento di que- 
sto programma napoleonico vien lasciato al trattato di pace, col 
quale, abbattuta 1’ Austria dall’Italia e dalle sue alleate Francia e 
Inghilterra, verrà realizzata l'aspirazione : Italia fino al Brennero ». 

Ebbene, sì. Questo pensammo e questo vogliamo, e le parole 
del giornale d’Innsbruck, ironia a parte, erano parole d’oro. Inte- 
grare la cerchia di difesa delle nostre Alpi, è necessità assoluta della 
Nazione Italiana, in questa precisa ora della sua storia. 

Da che cosa la grandezza storica del Piemonte? da che cosa la 
sua fortezza militare e morale? Esso è un meraviglioso campo trince- 
rato, integro nella sua cerchia alpina. I 

Le barriere fisiche sono state sempre agognate dai popoli come 
saldo confine. Le stirpi, dove fu possibile, si appoggiarono sempre 
agli ostacoli naturali che meglio potevano guarentirle contro il ne- 
mico esterno. 

Scriveva testè il Borghetti : « Poichè la configurazione geogra- 
fica dell’Alta Italia ha nelle vette del gran cerchio alpino una netta 
limitazione simile all’orlo d’un vaso, dentro a questo la nostra na- 
zionalità si contenne mirabilmente con segni indelebili. Non si può 


dunque elevar dubbio sul più o sul meno. L'Austria dev'essere ri- 


cacciata oltre l’orlo del vaso ». 


* 
* * 


Quando si parla del Trentino niuno dimentichi di far suonare 
insieme il nome dell’Alto Adige. La questione è unica, inscindi- 
bile. L'Italia reclama intiero il bacino alpestre del suo secondo 
fiume. 

Italia al Brennero! 

L'Italia chiedendo col Trentino l’intiero Alto Adige, non ignora 
che in quelle valli albergano ancora, residuo delle immigrazioni 
medievali, circa 180.000 tedeschi. Meno, di gran lunga, del nucleo 
straniero che assorbiranno sul Reno i Francesi. Ma è pure un pro- 
blema da non affrontare a cuor leggero e senza fondata cognizione 
di cose. 

Limitarsi, d’altra parte, al solo Trentino non è possibile, perchè 
non offrirebbe un confine soddisfacente dal punto di vista militare. 
Il bacino di Bolzano è da questo lato strettamente necessario al- 
l’Italia. 

Si veda il precedente di Napoleone. Nell’annettere il Trentino 
al Regno Italico, avendo egli in animo di portare più tardi i con- 
fini al vertice delle Alpi, ossia d’unire all’Italia l'Alto Adige, 
scelse temporaneamente una linea intermedia; la linea intermedia 
comprese il bacino di Bolzano. Questa necessità militare è del resto 
intesa anche in Austria, dove non si è mai pensato a fortificare Bol- 
zano; perduta la piazza forte di Trento e le opere defensionali che vi 
si collegano, non v’è più per l’Austria altra linea di difesa possibile 
se non molto al nord di Bolzano, là dove sorge la celebre fortezza 
(Franzensfeste), che chiude la valle dell’Isarco e domina la Pusteria. 

Qualunque trattativa per i confini dovrà avere per punto di 
partenza le ragioni geografiche e militari, e quindi comprendere 
intiero l’Alto Adige fino ai vertici del Brennero; in seconda linea, 
poi, e come minimo per determinati casi, richiedere il confine napo- 
leonico. 

Se la Germania sconfitta ma non depressa si compenserà con 
l'annessione delle provincie tedesche dell'Austria disfatta, l’Italia 
indiscutibilmente dovrà da parte sua conseguire il naturale confine, 
dovrà possedere tutto il cisalpino versante, cioè, da questo lato com- 
prendere intiero il bacino dell’Adige, fino alla linea del Brennero. 
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Nessuna considerazione di sentimentalità nazionale, per i Te- 
deschi cisalpini che verrebbero incorporati nel Regno, può far esi- 
tare di fronte al pericolo che sul versante cisalpino si estenda colle 
sue armi l’Impero Germanico. L’annessione dell’Alto Adige sarà 
da affacciarsi fin dal principio come necessità imprescindibile. Re- 
steranno esclusi, naturalmente, i tirolesi transalpini delle valli del- 
l’Inn e della Drava. 

In queste pagine scritte affrettatamente, troverà chi legge non 
pochi argomenti forse mal disposti o ripetuti : difetto da non curar- 
sene quando argomenti e giudizi, ripetuti, si rendano più chiari e più 
accetti. Ripetiamo, e vorremmo rimanesse ben chiara, questa nozione 
fondamentale del problema: Di qua delle Alpi, nell'Alto Adige, 
insieme coi centottantamila Tedeschi, vivono quarantamila Italiani, 
un quinto. Se però si considera l’ Alto Adige unito al Trentino e ai 
suoi trecentottantamila Italiani, allora l’intera regione montana del- 
l'Adige conta seicentomila abitanti, dei quali quattrocentoventimila 
Italiani, ossia è italiana quasi per tre quarti, e quindi anche nazio- 
nalmente di pien diritto nostra. 

Se l’Austria dovesse sopravvivere (ben ridotta di statura, s'in- 
tende, e ben corretta di spirito, quasi un’altra Elvezia) e se nel ri- 
componimento di Europa, che non può non avere per base insieme 
colle necessità politiche e militari i criterì nazionali, a noi venisse 
assegnato, da questa parte, il Trentino, urge chiarire fin da principio 
che in nessun caso l’Italia si può appagare degli attuali limiti am- 
ministrativi della regione così denominata, ma ripeterà insieme, se 
non del tutto, una data parte dell’Alto Adige. 

Qual parte? E fin dove? 

Per definire questo caso s’affacciano complessi criterî linguistici 
e storici, militari ed economici. 


Il confine di Napoleone 


Costituendo il Regno Italico e dandogli per confini le Alpi, 
Napoleone ebbe dapprima in animo, come è provato da documenti 
storici, di segnare al Brennero il confine del Dipartimento dell’Alto 
Adige. 


SR n O De — ed de O TO  —_—og st. Ueò 


Senonchè, in parte pei suoi legami politici colla Baviera, in 
parte pensando che a compiere il suo disegno avrebbe potuto pren- 
dere occasione da una successiva guerra con l’Austria, e che intanto 
forse non gli conveniva conglobare nello stato italiano di fresca 
formazione un forte nucleo di popolazione straniera, volle tenersi a 
una linea intermedia, che abbracciasse oltre all’intiero Trentino, 
parte dell’Alto Adige, compreso il naturale centro della regione 
che è Bolzano, città bilingue, con tradizioni storiche nostre. 

Vide Napoleone che fatto suo questo centro, e strette così le 
superiori ultime valli tra il confine del Regno e il confine naturale 
dei monti, si sarebbero in una sola generazione, forse in pochi anni, 
latinizzate. E infatti Bolzano, rapidamente, nei quattro anni del 
Regno Italico cangiò aspetto; l’annessione del paese intiero fino al 
Brennero sarebbe venuta in secondo tempo ed in breve. 

xx 

La linea di Napoleone — da modificarsi in parecchi punti, in se- 
guito a sopravvenuti mutamenti economici ed a nuove considera- 
zioni militari, interessanti ambedue gli Stati limitrofi — in deter- 
minati casi potrebbe servire di autorevole precedente storico poli- 
tico, al quale richiamarsi. 

Vediamo la linea di Napoleone studiata e precisata dal punto di 
vista politico e militare. 

Comprendendo Bolzano ed i dintorni escludeva il grosso centro 
tedesco di Merano e le Valli di Venosta e di Passiria che vi fanno 
capo, tagliava la valle dell'Adige a metà fra Bolzano e Merano. 

Essa abbandonava il confine trentino al sommo dell’arco mon- 
tante dell’Anaunia e precisamente al passo delle Palade (Gampen 
Pass) scendendo dalle alture di Monteluco in Val d’Adige. Esclu- 
deva così la tedesca val d’Ultimo (Ultental) e il grosso borgo di 
Lana; comprendeva invece i villaggi in buona parte italiani di Gar- 
gazzone e di Terlano. Risaliva da Val d’Adige lungo lo storico 
torrentello Bria sull’Altipiano di Sangenesio. 

Mentre la linea di Napoleone tagliava la Sarentina (Sarntal), 
modificata dovrebbe comprendere intiera questa valle, che è di scarsa 
popolazione, e che finisce nell’arco dei monti sarentini, dell’altezza 
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media di m. 2200 i quali dominano la sottostante Passiria, il bacino 
di Sterzen (Sterzing) e la valle dell’Isarco. Il possesso di questi monti 
dà il dominio strategico su tutte le alte valli atesine. D’altra parte 
resta libero a Merano il congiungimento con Sterzen e col Bren- 
nero, attraverso il passo del Giovo (Jaufenpass) dove già corre una 
via per automobili e già una ferrovia è disegnata. 

Scendeva poi la linea in val d'Isarco comprendendo la Chiusa 
(Klausen), cittadina storica con la romana rocca di Sabiona, men- 
tre ne rimaneva esclusa la città tedesca di Bressanone col suo popo- 
loso territorio. Di quì continuava per il territorio dolomitico verso 
oriente, lasciando fuori, però, le belle valli italiane di Gardena e 
Badia, e infine raggiungeva il Veneto, cui aggregava Ampezzo. 
| La continuazione della linea verso oriente dovrebbe essere mo- 
dificata nel senso di comprendervi intiere le valli così dette ladine 
(Gardena e Badia) nazionalmente italiane. La linea seguirebbe perciò 
il costone settentrionale della valle di Funés (Villnéss) e di quella 
d’Rores (Afers) che resterebbero comprese, mentre escluderebbe la 
valle di Lusén (Liisen). Comprenderebbe la Badia fin presso le sue 
foci a Preaforada, seguirebbe quindi la linea del Plan de Corones 
(Kronplatz) che domina strategicamente la Pusteria, ed escludendo 
questa grande valle tedesca colle sue laterali, ma invece compren- 
dendo le valli italiane di Ampezzo e di Livinallongo segnerebbe il 
confine a Cimabanche e a Monte Paterno, dove si riafferra la dor- 
sale alpina. 

Questa linea considerata etnograficamente esclude i maggiori 
centri tedeschi, Merano, Sterzen, Bressanone, e Brunico, esclude 
le grandi e popolose valli tedesche Venosta e Pusteria. Si limita dun- 
que ai territori mistilingui ; comprende la città di Bolzano (22.000 abi- 
tanti, dei quali un quarto italiani) comprende il tratto di val d’Adige 
fra Salorno e Bolzano e fra Bolzano e Gargazzone, dove si trovano 
intieri villaggi italiani, comprende la Sarentina e la parte inferiore 
di val d’Isarco poco abitate, comprende le valli di Gardena, Badia, 
Ampezzo e Livinallongo, italiane. In tutto dunque conglomera non 
più di quarantamila tedeschi cisalpini, insieme con trentamila atesini 
italiani e coi trecentottantamila italiani trentini. 

Apprezzabile dal punto di vista etnografico, sarebbe ancora, con 
le modificazioni indicate, un discreto confine politico e militare. 
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Militarmente ci farebbe dominare dal ciglio dell’ Anaunia tutta 
la valle dell'Adige, dal ciglio della Sarentina le valli del Passirio 
e dell’Isarco, dal ciglio di Badia la valle Pusterese. In mancanza 
della dorsale alpina, economicamente ci darebbe il possesso del 
centro naturale del paese che è Bolzano, irradiante su tutte le valli. 
Rispetterebbe nello stesso tempo i territorii occorrenti allo sviluppo 
economico dei centri civici esclusi (Merano, Bressanone, Brunico) 
e le loro comunicazioni reciproche. 

La linea di Napoleone coincide anche approssimativamente con 
l'attuale circoscrizione ecclesiastica, giacchè l’italiana diocesi di 
Trento comprende Bolzano e il territorio contiguo. 


xx 

Ma la speranza di ogni italiano è che di linee intermedie non 
si debba trattare, e cioè che il nuovo confine raggiunga e percorra 
la dorsale alpina, culminando al Brennero e alla Vetta d’Italia. 

Dell’intendimento di Napoleone d’arrivare al Brennero, è ri- 
masta viva la tradizione e se ne trova ricordo negli storici. L’Ar- 
chivio riferì molte volte quest’opinione radicata nei vecchi del paese, 
non certo campata in aria. Ora presso l’archivio di Stato di Mi- 
lano il prof. Giovanni Oberziner ha esaminato il voluminoso incar- 
tamento, dal quale risulta che veramente l’idea di Napoleone era 
di portare il confine al Brennero, e che di quest’opinione erano i 
delegati che rappresentavano l’Italia nelle trattative della pace. 

Osservavano i delegati bavaresi, circa la linea di Napoleone che, 
volendo comunicare le loro truppe dal Brennero con val Venosta 
avrebbero dovuto necessariamente transitare pel territorio di Bol- 
zano. E non avevano torto; ma gl’italiani per levar di mezzo la 
difficoltà proposero di portare il confine al Brennero. Oggidì l’os- 
servazione, veramente, non calzerebbe più, giacchè esiste una nuova 
comunicazione, quella sopra mentovata di Monte Giovo (Jaufenpass); 
allora era un semplice sentiero, ora ottima strada per automobili e 
vi si studia la costruzione d’una ferrovia : mette dal bacino di Sterzen 
(Sterzing) sopra val Passiria (Passeyertal) e a Merano. 

Fin dall’agosto 1810 il Vicerè d’Italia Eugenio Beauharnais scri- 
veva a Napoleone : « La seule limite militaire à établir entre les pos- 
sessions de Vétre Majesté vers ce còté et celles de la Bavière est la 
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limite tracée par la nature méme sur les sommets des montagnes où 
se séparent les eaux de la Mer Noire et celles de l’ Adriatique ». 

Il governo bavarese consapevole della eventualità probabile 
d’una revisione del confine, prese anche misure finanziarie e ammi- 
nistrative in previsione d’essa, segnando a limite, per tali misure, 
appunto il passo del Brennero. 


Il confine della diocesi 


Si è anche spesso parlato d’una cessione del vescovado di Tren- 
to, nel qual caso il nuovo confine del Regno sarebbe quello della 
Tridentina Diocesi. 

Quale sia esattamente questo confine, non molti, credo, fra noi, 
lo sanno. 

Su per giù corrisponde al sopra descritto confine napoleonico. 
Ma non coincide. Abbraccia maggiore estensione di territorio; però, 
formato nei secoli e poi definito come prodotto ultimo di vicende 
ecclesiastiche e storiche lunghe e complesse, non riflette un pen- 
siero unico fondato nei fatti etnici o nelle ragioni militari come si può 
dire «della linea di Napoleone. 

Il confine ecclesiastico presenterebbe per noi due grandi van- 
taggi: comprende infatti la valle di Gardena, ch'è italiana, e ab- 
braccia intiera la Sarentina, anzichè dimezzarla come fa l’altra linea. 
Ma sotto altri aspetti il vantaggio è dubbio. Dal lato di ponente, com- 
prende Merano e il Meranese, gran parte della Venosta; vien così 
conglobando un fortissimo numero di tedeschi, mentre poi non com- 
prende l’italiana Badia nè raggiunge i nostri limiti estremi, le fonti 
d’Adige e la Cerchia Alpina. Si presenta come un mezzo termine, 
che dà lo svantaggio di molto elemento straniero senza il vantaggio 
del naturale confine. 

In vista di ciò, a noi sembra, francamente, che qualora l’Italia 
non dovesse raggiungere i suoi veri confini sulla cresta delle Alpi, 
meglio varrebbe appagarsi del più logico confine napoleonico, — 
modificato, come dicemmo, con l’aggiunta della Sarentina superiore 
e di Badia e Gardena, — che non dimandare i confini, un po’ più 
vasti ma alquanto meno opportuni, della diocesi di San Vigilio. 
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Il confine della diocesi mentre ci porterebbe in casa un conside- 
revole nucleo di stranieri, non ci darebbe il compimento della Patria 
che sta in cima ai pensieri della Nazione. 


* 
* * 


Tutte queste cose sono per noi state fatte presenti al governo 
italiano, fin dall’agosto, al governo italiano che aveva ed ha il dovere 
di rendersi conto esatto di tutti i nostri problemi, di possedere real- 
mente i necessari elementi di giudizio, quegli elementi di giudizio 
che i giornali ufficiali additano sempre per chiudere la bocca con una 
frase fatta : elementi di giudizio realmente indispensabili a formare i 
convincimenti in cui deve maturare l’azione. Abbiamo fede che gli 
uomini oggi al timone vedano chiara la rotta. Che il governo abbia 
poi comunicato alla stampa che più o meno interpreta il suo pen- 
siero tali elementi di giudizio, se non completi, almeno non sba- 
gliati, non risulta davvero. Vedemmo, sì, talvolta le questioni ge- 
nerali bene poste. Ad esempio il Giornale d’Italia, affrontando la 
prima volta (20-11), con buone intenzioni, la questione dell’Alto 
Adige, disse, assai giustamente, che il confine offerto con le presunte 
trattative sotto alla fortezza (Franzensfeste), non avrebbe risolto che 
a metà il problema delle Alpi nostre, mentre a noi occorrono il 
Brennero e la Vetta d’Italia. Ma troppe altre volte trovammo giudizi 
disformi e ragguagli dei luoghi di lassù inesattissimi... 


Rinuncie impossibili 


La speranza, ripeto, di ogni buon italiano è che di linee inter- 
medie non si debba trattare, e cioè che il nuovo confine raggiunga 
e percorra la dorsale alpina, culminando al Brennero e alla Vetta 
d’Italia. | i 

In questo caso avremo una frontiera meravigliosa, una fron- 
tiera costituita dalla enorme, compatta, fulgida muraglia dell’ Alpe 
centrale, magnifico confine naturale, di rocce, di nevi e di ghiacci; 
niuno potrebbe sognarlo più forte e più terribile, quando dalle sor- 
genti dell’ Adige, e dal fatal varco del Brennero fino a quel di Do- 
biaco, l’alta giogaia lunghissima non consente altro passo se non 
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di pochi disastrosi sentieri tra la mortale minaccia delle lavine e 
delle valanghe. Pochi drappelli d’alpini basterebbero a guardare si- 
curamente il confine. Beata Italia, diremo con Dante, 


se s’armasse del monte che la fascia! 


Par 

Se gl’Italiani s’appagassero del Trentino solo, abbandonando 
al dominio straniero le alte valli dell’ Adige, quel territorio ove 
l'italianità si mantenne gagliarda, ed ora balda rifioriva, andrebbe 
irremissibilmente perduto per essa. 

Non più appoggiandosi, come finora, alla compatta nazionalità 
del Trentino, ma diviso economicamente, stretto fra una barriera 
di dogane al sud e una barriera di montagne al nord, che basterebbero 
a soffocarlo e immiserirlo, e più ancora da un terribile isolamento 
intellettuale e morale, il paese sarebbe perduto. 

Germania ed Austria piene di rancore commetterebbero senza 
ritegno ogni sorta di sopraffazioni sulle popolazioni italiane e la- 
dine, fino a distruggerle. 

Qualsiasi sforzo per difenderle e preservarle, ristretto in sì brevi 
limiti, riuscirebbe vano. 

Giunga l’Italia al Brennero e ponga le Alpi fra sè e lo straniero. 

Ricordi l’ammonimento del suo Petrarca : 


Ben provvide natura al nostro stato 
quando dell’ Alpi schermo 
pose fra noi e la tedesca rabbia. 


Italia al Brennero! 

Altrimenti non avremmo fatto che trascinare un po’ più avanti 
le garitte, lasciando le questioni aperte e le porte spalancate. 

Vi sono purtroppo non pochi uomini in Italia che vogliono 
passare per furbi chiamando noi esaltati, per teste fine chiamando 
noi teste calde, ed hanno sempre suggerito le mezze misure nefaste. 
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Quelli stessi uomini s’appagherebbero oggi di Trento, del solo 
corso medio dell’Adige, e d’un altro po’ di Friuli. Tacciano d’impron- 
titudine chi addita il Brennero e Fiume. 

I supremi reggitori della Nazione si consiglino col loro cuore! 
L’avvilimento d'Augusto per la momentanea rotta delle legioni di 
Germania portò nei destini del mondo dieci secoli di barbarie. Quan- 
do Aureliano, ritirando le legioni dai confini, restrinse l’Impero e 
cinse d’alte mura la metropoli volgendo il pensiero alle difese, in 
quell’istante l’Impero vastissimo e possente cessava virtualmente 
d’esistere. 

Non un passo indietro! Italia al Brennero! 

L’Italia, avanzando a radioso destino, ha diritto alla sua espan- 
sione nel mondo, ma prima di tutto a rendere integro il suolo della 
Patria dentro il naturale confine. 

Abbiano ben presente gli uomini che dovranno assumere la re- 
sponsabilità di quest'ora storica, abbiano ben presente che anche 
nella questione dell’Alto Adige la politica difensiva, le rinuncie, le 
misure dimezzate guasterebbero ogni cosa compromettendo il frutto 
della vittoria. 

Se, infatti, si trattasse semplicemente di portare più a nord di 
trenta o quaranta chilometri le nostre cattive frontiere, saremmo 
dimani da capo. 

D'altra parte, se la soluzione proposta fosse quella d’una ces- 
sione del Trentino arrotondato col Valdadige d’Egna e d’Ora ma 
Bolzano esclusa, non sarebbe nemmeno possibile salvare le valli 
«ladine ». O tutt'al più si potrebbe salvare la Badia, creando per 
essa un nuovo sbocco ferroviario dal lato di Livinallongo e dell’A- 
gordino — in luogo dell’attuale e tradizionale sua foce nella Pu- 
steria — ma quanto alla nostra Gardena, che ha solo passi alpestri 
verso le altre valli ladine mentre il suo sbocco naturale e necessario 
è in val d’Isarco, essa, dal confine ristretto sotto Bolzano verrebbe 
gettata inevitabilmente in preda al germanesimo. 

Anche per questa considerazione Bolzano, in ogni caso, dev’es- 
sere nostra. 
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Il valore dell'Alto Adige dal punto di vista militare 


E° incommensurabile. 

Chi parla di compiere la Patria in forti confini, cioè di darle 
la sicurezza militare, coll’annessione del solo Trentino, non conosce 
i luoghi. Se li conoscesse non parlerebbe così. 

Alla vigilia delle guerre nazionali, nel ’59, nel °66, l’ignoranza 
degli Italiani tanto nelle sfere diplomatiche, che nelle militari era 
tale da far spavento anche oggi, se non avessimo fondata fiducia 
che oggi le cose non sieno mutate. Si parlava allora, e lo dimostrano 
i documenti cui abbiamo prima accennato, si parlava vagamente di 
possesso del « Tirolo italiano » e di possesso della « cresta alpina » 
come di cose identiche, mostrando con ciò che il Governo e la di- 
plomazia del nuovo Regno o ignoravano l’esistenza di tedeschi ci- 
salpini o supponevano che la « cresta alpina » tagliasse l’abitato di 
Salorno. 

Oggi, ripetiamo, non è così. I governanti d’Italia, come le 
sfere colte nostre, conoscono l’esistenza dei tedeschi cisalpini e non 
si dissimulano la reale gravità delle molteplici questioni relative, ma 
d’altra parte intendono e sanno che non è questione oggi di scru- 
poli e di mezze misure, non è questione di sapere dove, nel bacino 
dell'Adige, sia oggi arrivato, avanzando, l’elemento italiano o dove 
sia arrivato ritirandosi l’elemento tedesco, che non è nemmeno que- 
stione d’indagare se gli abitanti di Val d’Adige la pensino così ov- 
vero così, per noi o contro di noi, che non si tratta di entrare a Trento 
o a Rovereto per la simpatia che trentini o roveretani ci dimostrano 
o per sentimentalità irredentista; si tratta, invece, di prendere e te- 
nere il bacino dell’ Adige, il bacino dell’ Adige INTIERO, che è e deve 
essere nostro da capo a fondo, che è parte integrale dell’Italia, che 
è necessario alla sicurezza e alla forza della Patria. Si tratta di pren- 
derlo così com’è, coi suoi monti e colle sue valli, coi suoi uomini tutti, 

che vi abitano, e che continueranno ad abitarvi, sotto le nostre 
bandiere. 

Non possiamo più oltre tollerare il dominio tedesco su queste 
valli d’Italia, dal Brennero ai colli di Verona, come non potremmo 
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tollerare il dominio dei francesi in Val d’Aosta, nel versante nostro 
dell’Alpi fino ai colli che guardano Torino, per il fatto che là dentro 
si parla ancora francese. La sicurezza della Patria esige che tutto il 
Piemonte senza questione di lingua, sia nostro, e la sicurezza della 
Patria esige che tutta la Regione Veneta, senza questione di lingua, 
dalle fonti dell'Adige al Quarnaro, sia nostra. 

E’, ripetiamo, nella vallata superiore dell'Adige che si trova il 
nodo di tutte le strade militari. Quando l’Austria avesse perduto 
Trento, avrebbe ancora nell’Alto Adige la rocca dominatrice. Quando 
ancora avesse perduto Bolzano, avrebbe nel territorio di Bressanone 
il punto di raccordo delle due grandi ferrovie che passano di qua 
dell’Alpi al Brennero e al Dobbiaco, e sarebbe ancora padrona del 
versante nostro. 

Il territorio di Bressanone ebbe sempre una grande importanza 
in tutte le guerre del passato: ogni campagna per la conquista del 
versante atesino deve, necessariamente, prender di mira Bressanone. 

Nelle guerre napoleoniche l’altipiano di Saubs (Schabs), che 
sovrasta a Bressanone nella confluenza dei due fiumi Rienza e Isarco 
fu sempre considerato da francesi e da italiani come un punto stra- 
tegico di prim'ordine; ed ogni volta che le truppe austriache s’ac- 
cinsero a sgomberare il paese, su quell’altipiano appunto si racco- 
glievano per avviarsi alla Pusteria e passare da Dobbiaco oltr’ Alpe. 

Frutto dell’esperienza di quelle guerre fu la costruzione della 
Fortezza (Franzensfeste). Oggidì sì può considerare diminuito il va- 
lore di questa, perchè di Trento è stato fatto un grande campo 
fortificato. Ma se Trento venisse espugnata, ecco Bressanone prender 
tosto il suo luogo come piazza principale al mezzodì del Brennero. 
Bolzano, si sa, non è come non fu mai, posizione da poter opporre 
resistenza. Un’avanzata da Bolzano per Val d’Isarco, accompagnata 
da un movimento contemporaneo per Fiemme e F assa, con allaccia- 
mento attraverso i passi delle valli ladine, non può aver di mira che 
il bacino di Bressanone. Allorchè nel 1866, il generale Kuhn si 
ritraeva davanti alle camicie rosse ed alla divisione Medici, e già 
era deciso ad abbandonare Trento con tutto il Trentino, fece tosto 
metter mano ad opere di fortificazione intorno alla città di Bressa- 


none e sui passi di Gardena: delle quali opere ancora si vedono le 
traccie. 
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Fu il generale Kuhn che lasciò scritto, a proposito d’una even- 
tuale guerra degl’Italiani contro l’Austria: « Essi sono costretti a 
conquistare il Tirolo meridionale fino al Brennero, se vogliono di- 
fendere Venezia e far procedere vittoriosamente le loro operazioni ». 
Bonaparte, nella primavera del 1796, concepì l’ardito disegno 
d’inseguire gli Austriaci per la valle dell'Adige, di penetrare in Ger- 
mania dal Brennero. Costretto però a lanciarsi nelle pianure venete 
contro l’arciduca Carlo, dava ordine a Joubert d’assicurare il fianco 
sinistro attaccando gli Austriaci nell’Alto Adige, di passare le Alpi 
a Dobbiaco e convergere su Vienna: una divisione avrebbe intanto 
coperto il Trentino. Non credeva di poter egli varcare a levante le 
Alpi senza essere sicuro del saliente trentino : questo insegnano le 
famose campagne napoleoniche. 


Puri 

Negli ultimi anni l’ Austria ha ammassato nell’Alto Adige forze 
considerevoli, trasportando e dislocando di qua del Brennero la mas- 
sima parte degli effettivi destinati a difesa del Tirolo; le truppe e 
le artiglierie che vi stanziavano normalmente erano in proporzione 
molto maggiore di qua che non di là della Catena, gravitando sulla 
frontiera italiana. 

Queste truppe venivano esercitate incessantemente. Da qualche 
anno si aveva, lassù, l'impressione di trovarsi alla vigilia della guerra. 
Nessuna difficoltà tratteneva dalle esercitazioni, anche in tempo d'in- 
verno ; le marcie disastrose, le morti per tremende fatiche, le tragiche 
valanghe, erano all’ordine del giorno. Si vigilava ai confini. Erano 
state poste guarnigioni a Cortina d'Ampezzo e a Pieve di Livinal- 
longo. Rammento le grandi manovre sull’altipiano di Bressanone 
ed ogni anno fra Bolzano e i confini d'Ampezzo, gl’incidenti di 
confine, le scorrerie areonautiche fin sulle pianure venete. L'Alto 
Adige diventò zona di divieto per la locomozione aerea italiana. Par- 
ticolarmente sui confini d’ Ampezzo, e sopra la Pusteria e la Venosta, 
proibito volare! La gelosia e il sospetto, sui confini, contro l’eser- 
cito alleato, erano di natura che, di recente, essendo scoppiato un 
incendio a Pieve di Livinallongo, gli alpini italiani presentatisi al 
confine, disarmati, offrendo il loro aiuto, furono dalle autorità au- 
striache respinti... e si preferì lasciar bruciare il paese. 


E cotti 
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In particolar modo destavano sospetto le grandi manovre ita- 
liane ripetute nel Cadore e nell’Agordino, sopra le valli munite in 
questi ultimi anni dall’Italia con formidabili opere di sbarramento. 

S’istruirono speciali truppe alpine per la guerra d’alta mon- 
tagna, s'istituirono comandi di divisione e di brigata a Egna, a 
Bolzano, a Brunico. 

A Egna era stato trasferito un parco d’artiglieria con deposito 
forte di munizioni per obici da campagna. Si costruirono nuove strade 
militari, alcune con ingenti spese come quella di Senale e quella delle 
Dolomiti. Ma le attuali fortificazioni austriache nell'Alto Adige non 
sono in complesso tanto formidabili come quelle del Trentino. 

Dal lato di Valtellina, contro la via dello Stelvio, guata dal 
fondo della valle il vecchio forte di Gomagoi, e se n’è aggiunto uno 
allo Stelvio; inoltre piazzuole e trincee in varî punti. 

Dal lato dell’Agordino e del Cadore si trovano dei forti a Pieve 
e a Corte di Livinallongo, a Tresassi di Falzarego, nella valle di 
Rudo, sopra Carbonin e a Landro e Botestagno. — Ed anche lì 
trincee, fosse, reticolati. 

Così l’Austria si accinge all’ultima disperata difesa. 


La nuova frontiera 


Mentre colle frontiere attuali tutte le vie e tutti gli alti bacini dei 
nostri fiumi sono in mano degli Absburgo e così nei riguardi mili- 
tari tutte le porte sono in mano loro, tutte le facoltà d'iniziativa ap- 
partengono all’ Austria, in mano nostra la regione d’Adige crea il 
confine naturale sicuro, il confine che si tiene senza sforzo e con 
pochi armamenti: le porte chiuse verso l’esterno, le vie interne di 
casa nostra coperte. Potremo così impedire con piccole forze la pe- 
netrazione del nemico nel territorio. 

Con una flotta poderosa, l’Italia, munita di natural fortezza 
a' suoi confini settentrionali, si potrà considerare un’isola. Allora, 
veramente, l’Italia sarà grande nei mari e nel mondo. 
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Attualmente, il confine del Regno, che si distacca dalla Gran 
Catena al Monte Murtarél (sopra Bormio di Valtellina) per discen- 
dere giù fino al Garda e quasi a Verona, e poi risalire e raggiun- 
gere nuovamente la Catena a Monte Paterno (sopra Auronzo di Ca- 
dore), misura, in questo percorso, 370 chilometri. Se invece il con- 
fine corresse dal Murtarò! al Paterno, diritto sulle creste della Ca- 
tena, sarebbe di chilometri 240. 

Attualmente si contano, fra grandi e piccoli, 42 passi che 
dal Trentino e dall’Alto Adige sboccano nelle provincie lombarde 
e venete. Se il confine corresse sulla Catena, i passi sarebbero 8: 
e cioè di strada soli 3, e 5 di sentiero. 

I passi di strada sono alle Fonti d’ Adige (Reschen), al Brennero 
(Brenner) e a Dobbiaco (Toblach). 

Solo quest’ultimo valico presenta una certa ampiezza di con- 
torni; i particolari topografici di esso si trovano minutamente de- 
scritti nell'Archivio per l’Alto Adige (vol. V, pag. 255). 

Si trovano pure descritti esattamente nell’Archivio (vol. VIII, 
pag. 259) i dettagli topografici del Passo del Brennero, ch’è an- 
gusto e profondo fra due costiere. 

Dei passi con sentiero, l’unico considerevole è quello di Fizze 
(Pfitscher Joch) i cui dettagli topografici sono egualmente stati stu- 
diati (Arch. vol. VII, pag. 550). Gli altri non sono che traccie sui 
nevai, o intacchi di cresta. 

Assai probabilmente una convenzione militare, da conchiudersi 
insieme con le trattative durature di pace, stabilirebbe che la cresta 
delle Alpi, per una zona di qualche diecina o centinaio di metri di 
qua come di là, non dovrebbe venir fortificata, riservandosi gli stati 
confinanti di fortificarsi, invece, con sbarramenti a valle. Del resto, 
tale è l’aspra natura di quelle giogaie, eternamente coperte quasi 
dappertutto di nevi e ghiacci, che, anche senza la convenzione espli- 
cita, un sistema di fortificazioni sulle creste non risulterebbe effet- 
tuabile. 

Tre soli sarebbero gli sbarramenti da compiersi a valle, in cor- 
rispondenza dei tre soli valichi dove può correre e corre una strada, 
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e cioè uno ai laghi d'Adige, verso il passo di Resca, uno fra le strette 
del Brennero, con forti di sostegno sull’arco dei monti Sarentini, 
onde si renderebbe inespugnabile la scesa nel bacino di Sterzen, ed 
uno in Pusteria con le bocche volte d’infilata al varco di Dobbiaco. 
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La questione di Monastero 


A compiere le sue difese alpine nell’Alto Adige, e ad integrarne 
il possesso, l’Italia dovrebbe avere dalla Svizzera la piccola valle 
di Monastero, là in fondo alla Val Venosta presso alle sorgenti del 
nostro fiume. Sbocca nell’Adige il torrentello Ramo che la percorre; 
sono parte del grande arco alpestre i monti che la coronano, tra 
Venosta e Valtellina; i pochi abitanti (circa 1.500) tutti d’idioma 
ladino, ossia italiani. 

E’ vero che la grande pagina di storia che sta ora scrivendo 
l’Europa non riguarda la Svizzera: riguarda l’Austria, segna la 
decomposizione del mostruoso impero degli Absburgo, e, per noi, 
la rivendicazione delle terre d’Italia all’Austria e agli Absburgo 
soggette : non altro. 

La questione di Monastero, non sarà dunque l’Italia a proporla, 
l’Italia amica e vicina della Repubblica elvetica; ma questa stessa 
dovrebbe avere interesse a risolverla. 

Già vent'anni sono proposi al Governo Italiano gli studi da 
servir di base a trattative diplomatiche per un pacifico scambio della 
cisalpina valle di Monastero con quelle anormali appendici trans- 
alpine del territorio politico nostro che sono le valli di Livigno e Lei. 

Se oggi Monastero fosse nostra, avremmo in mano le chiavi del- 
l’Alto Adige. 

La regolarizzazione dei confini fra la Svizzera e l’Italia — a 
parte la questione grande, impregiudicata, del Ticino — potrebbe 
portare alla cessione delle nostre valli transalpine di Livigno e Lei, 
verso le cisalpine svizzere di Monastero, Poschiavo e Bregaglia. 
Vero è che il cambio sarebbe, quanto al valore reale dei territori 
permutati, a tutto vantaggio nostro. Poschiavo è una bella signoria. 
Ma anche Livigno e Lei non sono disprezzabili, per l’integrità e 
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la sicurezza del Canton Grigioni. Agli amici svizzeri potremmo dire 
con La Fontaine: 


Ne soyons pas si difficiles; 

Les plus accomodants, ce sont les plus habiles : 

On hasarde de tout perdre en voulant trop gagner. 
Gardez-vous de rien dédaigner. 


Ma gli eventi preparano un’altra soluzione, confacente alla 
Svizzera: un buon affare per essa. Oltre alle nostre vallette tran- 
salpine la Svizzera potrà avere, in cambio di Monastero, il Vorarl- 
berg. Un eccellente cambio! 

Nella dissoluzione della contea tirolese il Vorarlberg proba- 
bilmente passerà alla Svizzera, e sarà un bene per noi, anche perchè 
venendo noi a confinare col colosso germanico, l’interesse d’Italia è 
che la fronte fra i due Stati, e la linea di pressione reciproca, sia 
il più possibile ristretta. 

Ora ifi questi ultimi anni il Vorarlberg, coll’unanimità dei suf- 
fragi della sua dieta ha ripetutamente espresso il voto per una com- 
pleta autonomia e divisione dal Tirolo. I 150.000 abitanti del paese 
«al di là della Montagna » appoggiano, appunto, la loro domanda 
alle ragioni geografiche ed economiche. La reale necessità della se- 
parazione diventa ogni dì più evidente e ha ormai il consenso della 
intiera popolazione. Essa è una necessità di natura. Anche le con- 
dizioni commerciali sono completamente diverse da quelle del Ti- 
rolo. La massiccia catena dell’ Arlberg divide e distingue i due paesi 
sotto ogni aspetto. Artificioso amalgama e frutto di passate vio- 
lenze, la già fatiscente contea tirolese sta per sparire dalla storia. 

Come si fa, del resto, a concepire che un’Austria sopravvissuta, 
però decurtata della regione atesina, conservi il Vorarlberg? Si 
raffiguri sopra una carta geografica la lingua di terra lunghissima 
e sottilissima che resterebbe austriaca fra Italia a sud e Baviera 
al nord; un territorio di forma inverosimile, come un braccio stec- 
chito di spettro, che appena acquisterebbe consistenza possibile ab- 
breviandolo, appunto, del Voralberg, per arrotondarne la Svizzera, 

già rivierasca del lago cui esso versa le sue acque. 

Tutto fa prevedere che nel rifacimento della carta d’Europa, 
pure restando impregiudicata la questione della Svizzera, questo 
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particolare de’ suoi confini verrà a cangiarsi, acquistando essa, con 
inestimabile suo vantaggio, il Vorarlberg e cedendo a noi in com- 
penso, per cambio di Livigno e Lei, Bregaglia, Poschiavo e Mo- 
nastero. 

Solo con l’acquisto di Monastero il bacino dell’Alto Adige ver- 
rebbe integralmente riunito nel dominio nostro. 

Da molti e molti anni ho propugnato, per molte e complesse ra- 
gioni, ma politiche principalmente, la costruzione d’una linea fer- 
roviaria che mettesse in comunicazione la Valtellina per Val Muranza 
con l’Alto Adige attraverso la Valle di Monastero, la quale costi- 
tuisce l’Alto Adige elvetico. Linea d’importanza suprema per gli 
interessi italiani in genere, e per gli atesini in ispecie. La me- 
moria che ne trattava, e che trattava insieme della detta permuta di 
territorio, corredata ampiamente di materiale documentario, di carte 
e di studi locali, non solo riscosse la piena adesione e il plauso della 
Società Geografica Italiana, e della « Dante», ma anche d’al- 
tissime autorità militari. Senonchè le trattative colle rappresentanze 
della Valtellina, che avrebbero dovuto interessarsene, e quelle col 
governo italiano cui maggiormente doveva apparire l’importanza 
politica della cosa, non approdarono. Come sempre, la paura d’ur- 
tare nei sospetti austriaci prevalse ad ogni altra considerazione. 
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La meravigliosa muraglia 


Seguiamo, in modo breve e rapido, la grande Catena alpina di 
displuvio sopra l’Alto Adige, in tutto l’ampio tratto che fra Cadore 
e Valtellina non è oggi confine al Regno, e lo sarà dimani. 

In brevi parole Albino Zenatti ha scolpito il pensiero cui s’i- 
spirò Ferruccio Tolomei, allorchè intraprese lo studio della Gran 
Catena sopra l’Alto Adige. 

« Nessuno dei nostri geografi cattedratici s'era curato di rico- 
noscere de visu il vero confine naturale d’Italia, il preciso spar- 
tiacque che divide l’Alto Adige dalle valli dell’Inn e della Drava, 
la terra latina dalla tedesca, e nessuno aveva indagato sul posto, 
per richiamarli in uso, i nomi che i nostri paesani del confine, ita- 
liani e ladini, dànno alle cime e ai passi estremi, tutti contentandosi 
di ripetere i recenti nomi tedeschi delle carte di Gotha o di Berlino. 
Quella duplice ricognizione egli si prefisse a scopo... 

« Vasto compito, riconoscere palmo a palmo ed illustrare tutta 
la grande catena di displuvio sovrastante l'Alto Adige dal Cadore 
alla Valtellina! E in due viaggi, senza guide, condusse innanzi la 
faticosa impresa per un lungo tratto, dal Monte Piana caro al Car- 
ducci, dal Paterno, dallo spartiacque di Toblaco via via per le aspre 
vette dei Tauri. 

« Percorrendo le montagne, fermandosi nelle malghe, interro- 
gava i pastori e i cacciatori più vecchi sui nomi dei ruscelli e dei 
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pascoli, dei passi e delle cime, disegnava i profili dei monti, foto- 
grafava le creste dello spartiacque, correggeva la carta topografica. 
E il frutto di quelle sue fatiche alpinistiche e di quelle sue indagini 
rimase assicurato agli studi e alla patria nelle pagine dell’Archivio 
per l'Alto Adige ». 


Le Alpi Dobbiache e i Tauri 


Potè Ferruccio Tolomei pubblicare una sola parte dell’ideato 
lavoro, ciò che concerne il tratto di catena fra il Monte Paterno e 
il passo di Dobbiaco. Ma anche pel secondo tratto, dal passo di Dob- 
biaco alle Alpi Aurine, lasciò note e materiali con cui mi fu possibile 
di portare lo studio alle stampe. 

Continuai, quindi, l’esplorazione anno per anno dalla Vetta 
d’Italia lungo le Aurine e le Breonie, soffermandomi a particolare 
studio sul varco del Brennero, e quindi per le Breonie ancora e per 
le Passirie fino al Meranese. Dell’intero arco alpino sopra l’Adige, 
natural confine d’Italia, restava ancora a precisare e illustrare il 
tratto delle Venoste, sopra l’estrema valle del fiume, fino alla Val- 
tellina e al confine lombardo. M'’accingevo all’ultima tappa, questo 
passato luglio, quando scoppiò la guerra. Compiremo lo studio col 
vessillo tricolore. i 

« Rende pensosi — scriveva il mio Ferruccio — e i pensieri spa- 
ziano lontano! il cammino là sulla suprema cresta, fra due mondi 
così diversi e fra due mari, avendo da un lato le acque italiche e 
dall’altro quelle del Mar Nero... ». 


* 
* * 


Dal nodo di confine al Monte Paterno, la catena spartiacque, 
eccelsa ed ininterrotta, dolomitica in questo tratto (come in buona 
parte delle Carniche) prosegue, piegando verso nord, via via per le 
dirute giogaie, Croda dei Réndoi, Croda dei Baranci, Monte Nove, 
Calvaria, che poi s’abbassano al Passo di Dobbiaco. 

Del grande passo di Dobbiaco, attraverso il quale la ferrovia 
e la strada maestra di Pusteria varcano le Alpi, per scendere al di 
Ià nella vallata della Drava, ho studiato in luogo e definito i parti- 
colari acciocchè non restasse dubbio pur d’un metro di suolo nella 
delimitazione del futuro confine. (Cfr. Archivio vol. V, p. 255). 
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Rialzatasi la Catena al di là del Passo, mutano di natura le 
roccie e di forma le montagne; alle creste, ai pinacoli delle dolo- 
miti succede la poderosa maestà dei monti granitici, ma la cresta 
sottile e tagliente continua a procedere verso nord, verso la Vetta 
d’Italia. 

Dapprima circonda la Val Silvestro, poi copre Val Casies, Val 
d’Antolza e Val di Tures, correndo al di sopra delle origini di queste 
valli pusteresi, ad altezze oscillanti fra due e tre mila metri, ininter- 
rotta, non sormontabile se non per passi elevatissimi e difficili, coperta 
in gran parte da ghiacciai permanenti. 

aa 

Chi si pone a contemplarla, la Catena, da qualche altura dei 
nostri monti ladini sottoposti (come dal Plan de Corones) gli par 
quasi di poter giungere a toccarla. E mentre sente dietro a sè l’im- 
mensa continuità delle genti italiane che dai villaggi ladini si sten- 
dono giù fino ai monti della lontanissima Calabria e ai mari siculi, 
benedice la gigantesca muraglia che natura ha mirabilmente creato 
a immutabile frontiera della grande Penisola. 

Nelle valli brevi cisalpine là davanti a noi, — un dì ladine 
anch’esse — si scorgono, è vero, sparsi casolari e pochi villaggi e 
borghi sede tutt'ora di residui di stirpi bavare penetrate d’oltr’alpe 
nel medio evo. Ma quale consistenza, qual valore può avere que- 
st’esile infiltrazione straniera a’ piedi della maestà quasi divina del 
fatto naturale, della Catena formidabile, dell’Alpe immane che 
fascia l’Italia? « Niuna considerazione analitica — scriveva Fer- 
ruccio, tornando dal Plan de Corones — può dirci con tanta forza 
di suggestione la realtà quanto la visione sintetica, che da quest’al- 
tura ci si svolge innanzi, degli eterni limiti e baluardi d’Italia». 


La Vetta d’Italia 


Il punto più settentrionale del grande arco alpino è la Vetta 
d’Italia. | 

Fu con anima vibrante di contentezza che, dopo aver ricercata 
e fissata quell’estrema punta boreale delle Alpi d’Italia, dopo aver 
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raggiunto in mezzo all’Alpi la valle in cui s’estolle, superate le 
frane e i nevai, vi ponemmo il piede conquistandola idealmente 
alla patria; nel battezzarla Vetta d’Italia piantammo lassù il tri- 


colore. 


Caratteristica è la diversità dei due paesaggi, dell’uno e del- 
l’altro versante, che ovunque impressiona chi tocchi alla sommità 
del grande Spartiacque. 

Di là, verso Germania, declinano le Alpi con insensibile pendio 
in lunghe catene ed in vaste costiere, ricoperte per lungo tratto di 
ghiaccio e di nevi, più giù palesanti le fredde tinte dei loro fianchi 
ignudi, tra cui s’aprono le gelide e deserte valli che raccolgono le 
prime acque del lontanissimo Danubio; in distanza, altre catene, 
altre infinite linee di monti confondono i loro indistinti contorni az- 
zurrini col pallido chiarore del cielo. 

Di qua, sul nostro versante, l’Alpe precipita con pareti e balze 
di nuda roccia, con ripide lavine e mughiere in una valle profonda; 
monti scoscesi dalle forme superbe le stanno sopra gettando in essa 
le loro grandi ombre e centinaia di ruscelli precipiti; schiumeggia 
al fondo il torrente e s’apre il varco verso una valle più lontana, 
soleggiata ed aperta, oltre la quale le ultime linee delle montagne 
si disegnano nette sulle festose tonalità dell’orizzonte meridionale. 


Le Alpi Aurine 


A partire dalla Vetta il confine geografico corre per le alte 
creste dei Tauri e per le belle Aurine. 

Ho continuato il percorso della cordigliera, dalle Aurine in là 
fino al Brennero, col nipote Luigi Vianini, il quale quasi alle sue 
prime armi nell’alpinismo, buon virgulto della giovine Italia e del 
nostro sangue, fu altrettanto lieto e fiero d’essere partecipe di questa 
impresa, quanto fu a me di dolce consolazione l’averlo compagno, 
parendomi bella e gentile cosa ch’egli venisse a compiere il pensiero 


e l’opera dell’amatissimo estinto. 
Le Aurine formano uno dei tratti più ammirabili della giogaia 
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spartiacque. Rassomigliano quanto dir si possa a un’eguale mura- 
glia, coronata e tutta scintillante di ghiacci eterni. Lavine, frane, 
valanghe terribilmente frequenti nella valle. Così fiera natura hanno 
questi baluardi eterni del nostro suolo! 

Le Aurine si protendono fino al Gran Pilastro, massiccio e 
imponente nel fulgore della sua neve scintillante fra le nere bende 
dei dirupi, ove regna un silenzio di morte! 

Riporteremo i confini d’Italia lassù, dove la natura li ha segnati 
con tracce indelebili, con pilastri ben altrimenti solenni e maestosi 
che non siano quelli che gli uomini sogliono erigere come afferma- 
zione delle loro precarie conquiste! 


Le Breonte, II Brennero 


Dal Pilastro in là percorsi le Breonie, altro magnifico segmento 
della cordigliera immensa. 

Il passo di Fizze in tutto il lungo tratto fra la Vetta e il Bren- 
nero è l’unico ove s’apra un sentiero battuto; gli altri gioghi e for- 
celle altro non sono che insellature brevi tra nevi e macigni dove 
di rado transita l’alpinista o il cacciatore di camosci. Ho studiato 
i particolari topografici di questi varchi. Pochi drappelli dei nostri 
alpini basterebbero a guardia dell’aspro confine. 

Ma profondo, invece, come una enorme fenditura delle Alpi, 
divalla il Brennero. A guardar dall’alto, chè a un certo punto del 
cammino benissimo si distingue laggiù a una profondità impres- 
sionante un breve tratto di nastro bianco, la storica strada, s’intuisce 
la necessità fatale delle vicende umane fondata sulla realtà geo- 
grafica; s'intende, con un senso di stupore nuovo, ma anche di cer- 
tezza antica e d’evidenza trionfale di quanto valore nei destini 
d’Italia fu ed è e sarà quest’apertura famosa, verdicante laggiù 
fra gli spiriti immani dell’aspra gelata Catena, questa via mae- 
stra dei popoli, un tempo arteria del romano impero, poi breccia 
di muraglia minacciata e vinta, « janua. barbarorum », fossa d’ir- 
rompente fiumana, cammino d’imperatori tedeschi attraverso i 
secoli; ma eterno segno al pensiero della italianità rinascente nella 
poesia e nel diritto, tramite al risalire di dovizie e di cultura dalla 
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pianura veneta e lombarda, nido all’aquile del regno italico, ter- 
mine al rifluire nuovo del nostro popolo entro le valli del versante 
alpino. 

Quanta poesia, e quanta storia in questo monte famoso! Con 
qual venerazione, profonda nell'animo, dalla piana d’Adige, sor- 
gendo di valle in valle pel fianco augusto della Catena toccai l’al- 
tezza suprema! Tornando, altra volta, da un lungo esilio nel nord, 
con che gioia ardente, con che inesprimibile esaltamento vidi incur- 
varsi la terra e aprirsi il diafano orizzonte della patria! Con che 
sensi e con che sogni di bellezza e di fede mirai la ricca vena d’I- 
sarco balzar dal sasso sonoro e scendere in rivoli candidi empiendo 
la solitudine del suo fragore! 

Descrissi (nell’ Archivio) le particolarità topografiche e le vi- 
cende storiche dell’alpestre porta. 

Percorsi, quindi, il seguente tratto delle Breonie, con le masse 
enormi del Tribulaun e del Montarso, sempre in vista dei due op- 
posti versanti. Da mezzodì si domina un mare di sottoposte cime e 
d’intralciate valli, l'immensa china dell’Alpi che va calando alla 
pianura padana. E un mare di cime nevose s’accavalla al nord, que- 
st'immensa massa delle Alpi che siede fra Germania e Italia, che 
tien divise e lontane le due stirpi con i loro maggiori centri civili. 

Dal Montarso alla Croda Nera, ch’è termine delle Breonie e 
principio della Passirie, l’arco della dorsale alpina è d’una gran- 
diosità incomparabile. Accresce orrore alla gelida landa l’aspetto 
della sconvolta china che fa il ghiacciaio enorme di Malavalle, pien 
di sozzura nera nelle crepe della massa che incombe al profondo. 
Anche in mezzo ai ghiacciai la linea dei versanti è netta; ho potuto 
seguirla, in quelle sterminate solitudini, e segnarla, con tutta pre- 
cisione. (Archivio, Vol. VIII). 


Le Passirie e le Venoste 


La cordigliera continua, con le Passirie. Mantiene anche qui il 
suo caratteristico aspetto di muraglia, con le creste chiazzate di neve, 
con le costiere brune solcate dai rivi. 

Seguitai le Passirie fino alle vedrette dell’Altissima, la bianca 
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dominante delle valli, simile ad un di que’ vasti torrioni inespu- 
gnabili nei quali l'ampia e merlata cerchia d’un castello fa testa e 
s’assicura da ogni assalto. 

E in essa interruppi il mio cammino, in essa l’avrei ripreso 
quest'anno, per seguire le candide Venoste fino alle fonti d’Adige, 
già da me prima visitate e descritte. Ma, ripeto, questa impresa la 
vogliam finire col tricolore. 

Il nostro voto sarà perfetto. 

Alle fonti dell'Adige innalzi un monumento il popolo che l’A- 
dige abbevera e nutre! 


XII, 


La conquista dei confini 


La stampa austriaca levò inni di plauso allorchè nel 1905 le 
grandi manovre svoltesi nel Trentino, nel Friuli austriaco e in Dal- 
mazia assunsero significato politico: risposta all’irrequietezza ita- 
liana che non sapeva simulare le sue aspirazioni alla conquista 
delle terre ancora soggette all’Austria. Mai dimenticando « la 
frase rivelatrice » del presidente Marcora, che disse il Trentino « no- 
stro », la stampa di Vienna gridava l’allarme, chiedeva che i confini 
si munissero, ammoniva ogni parte d’Italia essere satura d’odio con- 
tro l’Austria — odio per il trattamento fatto agl’Italiani soggetti, esa- 
sperati dalla questione universitaria e dal contegno delle autorità 
locali. 

La bestiale arroganza di queste è ben stata la più grande e la 
più forte ragione se l’alleanza con l’Austria, prima d’essere effetti- 
vamente rotta dalla feroce aggressione recente, apparve irrimedia- 
bilmente decaduta e finita davanti alla realtà. 

Ragioni politiche che qui non è il caso di discutere, potevano 
sostenere, di qua e di là del confine, l’opinione dei partigiani più o 
meno convinti della Triplice, ma lo stesso principe di Biilow, nell’ul- 
timo tentativo ch’egli fece testè di far valere il peso di quelle, acu- 
tamente notava che mai non bastarono a bilanciare o ad estinguere 
nell’animo degl’Italiani « il risentimento provocato dal mal contegno 
e dagli errori di qualche funzionario austriaco a Trieste e a Trento ». 
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A costoro, dunque, deve in definitiva l’Austria l’ostilità dell’I- 
talia, l’invincibile ripugnanza al patto, la nostra dichiarazione di 
neutralità prima e la guerra a breve scadenza e l’irreparabile sua 
rovina. Dal punto di vista austriaco, sono costoro i responsabili della 
catastrofe, e se l’Austria, che in tempi normali rimerita i nemici dello 
Stato col carcere duro e in tempo di guerra li impicca, volesse rico- 
noscere in giusta misura i meriti di Hohenlohe a Trieste e di Tran- 
quillini a Trento, non basterebbe la corda. Quanto a noi, che i Tor- 
resani e i Salvotti morti nel loro letto abbiamo impiccato nella me- 
moria vendicatrice, trascureremo oggidì cotesta pavida canaglia, 
mentre a Trieste e a Trento va inscenando la prova generale della 
fuga. Essi avranno inconsciamente servito a « levarci di sul collo 
questo pietrone dell’ Austria », come diceva a’ suoi dì Beppe Giusti. 


* 
* 


Chi ancora coltiva la folle illusione che l’Austria si levi dall’ A- 
dige senza guerra ? Fin dal quarantotto Pio IX sperò « che le nazioni 
si riducessero ad abitar ciascuna i naturali confini » e mosse propo- 
ste « invitando l’Austria a ripassare pacificamente le Alpi ». 

Ma i caiserlicchi, come li chiamava Beppe Giusti, non se ne 
diedero per intesi punto punto, nè allora nè poi. 

Mai l’Austria cederà volontariamente non soltanto la sua ma- 
rina ma nemmeno un pollice dei monti di Trento. Troppo le giova 
il dominio della bella rocca munita, avanzata nel cuore delle nostre 
pianure. 

Lo disse l’arciduca ucciso a Serajevo, allorchè venne a Merano 
nell'Alto Adige, e salì al castello di Tirolo, donde con lo sguardo 
si domina il paradiso delle nostre valli : — Tirol ist meine groesste 
Freude! — « Il Tirolo è la mia massima gioia! ». E a Bolzano e ad 
Arco possiedono gli Absburgo, sui nostri dolci poggi, i loro luoghi 
di delizia! 

Un francese, il Carrère, giudicando l’ora presente, ha detto : 

« La mentalità austriaca rimane impregnata dell’antico odio con- 
tro gl’italiani. Il vecchio imperatore, che tre volte trasse la spada 
contro la casa di Savoia, rifiuta di spogliarsi di ciò che non gli ap- 
partiene più se non in virtù di tradizioni cadute, di un diritto pre- 


scritto e di un prestigio spento ». 
10 
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Ma l’Italia è alla vigilia della sua guerra. « Ne abbiamo final- 
mente nell’animo la certezza inebbriante ». L’Italia è pronta. Italia 
al Brennero! 


La Germania di fronte 


L'opposizione della Germania? 
Se la Germania, com’è probabile, si compenserà delle colonie 
perdute con l’annessione delle provincie tedesche dell’Austria, è ov- 


vio che potrà bene appagarsi del lotto meraviglioso che le assegnerà. 


la spartizione dell’impero degli Absburgo. 

« Da uno smembramento della monarchia absburghese la Ger- 
mania sarebbe quella che ritrarrebbe il massimo e più ricco au- 
mento. Che cos’è il milione e poco più di sudditi italiani che guada- 
gnerebbe l’Italia, con territori magri come i monti trentini e i cal- 
cari càrsici attorno a Trieste, in paragone alle opulente provincie 
ed ai 10 milioni di nuovi sudditi tedeschi, che si prenderebbe la 
Germania? ». 

PA 

Alla vigilia della guerra del 66, il trentino Bonfiglio chiarì con 
dovizia di ragionamenti in una memorabile opera: « L’Italia e la 
Confederazione Germanica » la insussistenza delle pretese germa- 
niche sui territori italiani della monarchia austriaca. Oggi Arturo 
Galanti ha riconfermato i diritti storici ed etnici dell’Italia sulle terre 
irredente in un opuscolo ch’è un modello di concisione, di chiarezza 
e di probità scientifica. i 

Si sa che i Tedeschi ci tengono molto a questa loro « marca 
del sud ». 

Non rinunzieranno senza rimpianto ai bei vigneti di Bolzano. Il 
prof. Michels in un recente studio sull’« imperialismo italiano »;, ma- 
strava di ammettere fino a un certo punto le pretese dell’Italia sul 
Trentino: ma per amore dell’Alto Adige sarebbe sorto a minaccia 
il furor teutonicus!... 

« Può darsi — diceva — che un’eventuale annessione del Tren- 
tino da parte dell’Italia, specie poi quando questa non commetta il 
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torto etnico e la stoltezza politica di estendere i suoi confini fino alla 
Franzensfeste piantando la bandiera tricolore in mano al Walter von 
der Vogelweide di Bolzano, non solleverebbe in Germania tanto ju- 
ror teutonicus da costringere il governo di Berlino a trasmutare i 
placidi gitanti delle Alpi tirolesi in altrettanti inferociti militi, bra- 
mosi di riacquistare le amate terre del « Tirolo del Sud »..... 

Bravate! Noi non offenderemo Walter, nè faremo torto ai cisal- 
pini di lingua tedesca. Ma le chiavi di casa nostra abbiamo diritto di 
tenerle noi. 


% 
CS) 


Sarà stato merito dell’Italia l’aver fatto comprendere a tutto il 
mondo che siccome l’azione umana scende al mare con le acque della 
terra e sale ai monti per le vie delle acque medesime, così l’attività 
dei tedeschi nel versante adriatico era lavoro perduto per il progresso 
del mondo. 

Già nel 1859, parlando della cacciata degli Austriaci, il Salva- 
gnoli diceva: « L’Alemagna non ha da commuoversi quando consi- 
deri la cosa senza passione di teutonismo, e con la sapienza di grande 
e illuminata nazione. Il confine eterno dell’ Alemagna sono le Alpi ». 
Nel 1861 Vittorio Emanuele inaugurando la prima legislatura del 
regno d’Italia annunciava all’assemblea che il diritto d’Italia a costi- 
tuirsi nella sua unità naturale, già riconosciuto dalla Francia e 
dall’ Inghilterra amiche, avrebbe trovato la simpatia della Ger- 
mania, sempre più persuasa delle ragioni di esso. Concludeva 
il Re fra il plauso immenso dell’assemblea, che la Nazione vittoriosa 
poteva, costituita nella sua unità naturale, muovere con grande confi- 
denza incontro ai suoi alti destini. Il principe di Bismarck, in una 
nota del 1868, auspicava pure il confine dell’Alpi e la finale intesa 
dell’Italia e della Germania, « queste due potenze favorite di fron- 
tiere così spiccate e così precise ». 

Del resto se la Germania dovesse essere l’erede degli Absburgo 
incorporando i 1o milioni di tedeschi ora compresi nell’ Austria, non 
s’indugerebbe certamente a sottilizzare sui 15 o 20 mila tedeschi di 
Bolzano città e su poche altre migliaia dei dintorni. Ben si rassegnò 
l’Italia alla perdita di Nizza, verso maggiore compenso. — « Si sporge 
la scàrdova per avere il luccio », dice un proverbio nostro. 


* 
* è 


Preveggendo l’alzata di scudi dell’irredentismo romeno, anelante 
a ricongiungere alla patria i quattro milioni di fratelli asserviti alla 
monarchia danubiana, lo stesso autore che abbiam più volte citato 
scriveva : 

« Intuitivo corollario è che quel giorno a codesto irredentismo 
orientale rumeno dovrà far eco il nostro irredentismo occidentale ita- 
liano. E con questo di più, che, se, in una evenienza di guerra vitto- 
riosa per noi, le rivendicazioni massime nostre potevano limitarsi al- 
l’annessione di terre ove si parla l’idioma nostro, in caso di spari- 
zione dell’ Austria e dato il passaggio al pangermanesimo dei 10 mi- 
lioni di tedeschi dell’ Austria, l’Italia dovrebbe e dovrà appetire di 
più. Dovrà cioè premunirsi contro l’urto futuro della razza tedesca, 
divenuta sua confinante; epperò non limitarsi ad esigere la frontiera 
etnica, ma la frontiera geografica. Il Brennero e lo spartiacque del- 
l’Adige dovrà essere la linea di confine e i 200.000 tedeschi, che in- 
quinano l’Alto Adige, dovranno subire la pena biblica delle colpe 
dei padri loro ». 

La cifra qui addotta non è che approssimativa. In realtà si tratta, 
come abbiamo veduto, di 180.000 tedeschi, abitanti entro il confine 
nostro, ai quali sono da raffrontare gli altrettanti cittadini d’idioma 
francese che vivono ora in Piemonte, e le minori quantità idioma- 
tiche eterogenee in altre parti del Regno : 900.000 che parlano alba- 
nese, 36.000 che parlano slavo, 31.000 che parlano greco, 10.000 che 
parlano catalano, 12.000 ancora che parlano tedesco (senza contare 
630.000 stranieri avventizi). Queste frazioni eterogenee non turbano 
minimamente la cristallina unità della Nazione italiana, raccolta nel 
suo preciso confine. Un continuo processo d’adattamento, con saggia 
lentezza condotto, le va assimilando completamente. Nessuno in 
Francia pensa a reclamare le nostre valli cisalpine in cui si parla 
francese. « La France — scriveva or non è molto il Dauzat — n'a 
jamais élevé et n’élèvera pas des prétentions sur la vallée d’Aoste, 
de langue frangaise. Avec sagesse, les deux Etats ont tracé leur fron- 
tière définitive sur la créte des Alpes, la meilleure limite naturelle 
entre les deux nations soeurs». Nessuna violenta o intempestiva 
pressione è stata fatta sui Valdostani dal governo d’Italia per affret- 
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tare il processo d’assimilazione, che procede lento e costante per 
sola forza dei fattori economici e naturali. 

Lo stesso dicasi degli slavi del Friuli, che conservano il dialetto 
ma nelle loro canzoni inneggiano all’amata Italia e ai tre colori; lo 
stesso dei tedeschi del Piemonte e della Carnia le cui scuolette bilin- 
gui fanno adesione alla « Dante ». 

Se la Germania dovesse dimani sostituirsi all'Austria nel pos- 
sesso del Brennero e dell’Isarco, sedendosi arbitra a cavaliere delle 
Alpi centrali, premerebbe sui nostri destini come un incubo cento 
volte peggiore dell’incubo austriaco. 

Ripassin l’Alpe! — Italia al Brennero! 


Gli altri popoli per not 


Se l’Italia giunge in tempo opportuno, con la sua giusta parte 
di rischio, essa non solo può essere sicura del consenso della Francia 
e dell’ Inghilterra, cui giova che l’Adriatico sia piuttosto latino che 
slavo, ma anche dell’acquiescenza della Russia, la quale ha già fatto 
chiaramente intendere, salvi i conciliabili diritti slavi essere disposta 
a riconoscere pienamente i nostri sulle terre adriatiche come sulle 
alpi trentine. 

Sintomatici, a questo proposito, gli atti del Governo russo. 
Avendo esso fatto arrestare come prigionieri di guerra i sudditi au- 
striaci richiamati al servizio militare, escluse da tale misura i nativi 
di Trento e di Trieste. Con tale nobile atto formulava il riconosci- 
mento esplicito dei diritti nazionali italiani sulle due città sorelle. 
Onde il fervido indirizzo di simpatia presentato dalla Emigrazione 
trentina e triestina in Roma all’Ambasciata di Russia. Si è poi 
saputo che i prigionieri di guerra in Russia nativi delle terre nostre 
ottennero un trattamento particolarmente benevolo, e infine la Russia 
fece la nota offerta per la cessione dei prigionieri stessi. D'altronde 
la stampa russa non ha taciuto mai il suo pensiero; essa è concorde 
con la stampa e col mondo politico inglese e francese nello assicurare 
all’Italia, sol che il voglia, il compimento della patria in integro, 
fino ai suoi naturali confini. 

Anche testè, lo Stolypin incitando l’Italia, malcontenta per la 
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debolezza strategica delle sue frontiere, a provvedersi contro lo sto- 
rico nemico, contro l’onda tedesca del nord : « Il Brennero — escla- 
mava — dev'essere la sua fortezza! ». 

Quanto all’Inghilterra, fin dal 1851 (con una Nota di lord Pal- 
merston) essa protestò contro la Confederazione Germanica che pre- 
tendeva « d’aggiungersi dei paesi geograficamente divisi dall’Alle- 
magna ». 

Protestarono egualmente, fin da quell’anno, la Francia e la 
Russia. 

Le nazioni alleate, risolutamente decise a diminuire la strapo- 
tenza tedesca nel cuore dell'Europa, hanno tutto l'interesse, e l’han 
già detto a chiare note, di restringere anche da questo lato il germa- 
nesimo invadente, di decurtarlo, di costringerlo entro forti confini. 
Davanti alla Francia il precedente glorioso del confine napoleonico 
avrà il più alto valore. Ricordo il telegramma spedito all’ambascia- 
tore Barrère nel centenario delle vittorie che riaprirono alle aquile 
latine la via di Trento e di Bolzano. La questione dell’Alto Adige non 
è affatto ignota al mondo politico francese. Un’autorevole rivista, 
Courrier d’Europe, scriveva : « Le mouvement en faveur de l’italianité 
dans le Haut Adige a été inauguré par un savant italien, le docteur 
Ettore Tolomei, qui depuis de longues années étudie et s’attache à 
faire connaître l’histoire et l’état actuel de cette region. Il a fondé une 
revue italienne pour l’illustration scientifique de tout le pays compris 
entre le Brenner et Trente, pays que, par une dénomination géo- 
graphique significative et suggestive, il appelle le Haut Adige. La 
revue, qui s’intitule Archivio per l’Alto Adige, a son siège au coeur 
mème du pays, à Gleno, qui est une petite localité de l’arrondisse- 
ment de Bolzano. Cette revue a pu grouper autour d’elle non seule- 
ment les studieux de l’endroit, mais aussi tous les hommes les plus 
illustres d’Italie, savants et hommes de lettres, députés et Sénateurs, 
en sorte que l'Archivio peut étre considéré désormais comme l’or- 
gane de la nationalité et de la civilisation italienne aux portes méme 
de l’Italie. Cette publication représente l’effort le plus énergique 
et le plus éclatant de la culture italienne contre le germanisme enva- 
hissant en dega des monts. Ainsi, et cela caractéristique, ce recueil 
ne s’occupe méme pas du Trentin proprement dit, car le Trentin, 
tout le monde le sait, est et reste italien complément et sans effort. 
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« Les feuilles allemandes ont vivement attaqué l’oeuvre du doc- 
teur Tolomei, qu’elles accusent de vouloir dénationaliser un terri- 
toire qui, depuis des siècles, n’a jamais cessé d’étre allemand, d’ap- 
partenir à la race allemande. 

« Ils reconnaissent que le caractère sérieux de l’ Archivio et sur- 
tout le soin avec lequel il évite d’aborder les questions politiques qui 
pourraient produire- des divisions parmi ses adhérents, le rendent 
particulièrement dangereux, car c’est gràce à cette attitude qu’il 
a pu créer un mouvement dont le résultat inévitable sera de faire 
naître, à còté de la question du Trentin, la question du Haut Adige ». 


L’affermazione dell’italianità fino al Brennero ha trovato in 
Francia pieno consenso. 

Non dimentichiamo le generose parole di Paul Déroulède, 
quando in un violentissimo attacco contro il pangermanismo si pro- 
fessava sicuro che da qualunque parte tonassero i primi colpi di 
cannone, i popoli latini si sarebbero trovati uniti e l’irredentismo ita- 
liano avrebbe portato a pieno compimento i suoi voti. 

Notiamo un ottimo studio recente di J. Joubert (gennaio 1915), 
che ammette francamente i diritti d’Italia: « confins naturels, em- 
brassant avec le Haut-Adige un territoire peuplé de 560.000 habi- 
tants, sur lesquels 150.000 Allemands ». 

Riferiremo ancora una pagina dell’illustre pubblicista Albert 
Dauzat, ispirata a lusinghiera simpatia pei nostri sforzi : 

« Les menaces de la germanisation se font sentir sur tous les 
points de l'Europe centrale: elles finissent par provoquer une réac- 
tion vigoureuse de la part des populations intéressées. 

« On sait que le Tyrol autrichien est composé de deux régions : 
le centre et le nord sont de race et de langue allemandes, tandis que 
le sud, le Trentin, est habité par une population toute italienne. Na- 
turellement les pangermanistes se sont donné pour but de germaniser 
le sud du Tyrol, jusqu’aux portes de Vérone. L’élément italien a 
victorieusement résisté à ces tentatives: et, passant désormais de la 
défense à l’attaque, il émet aujourd’hui l’intention de faire reculer 
l’allemand à son tour. 
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« Il vient, en effet, de se fonder un important groupement, di- 
rigé par le docteur Ettore Tolomei, ayant pour organe l'Archivio 
der l’Alto Adige, et qui se donne comme but de reconquérir à l’ita- 
lien toute la région du Haut-Adige, c’est-à-dire tout le versant mé- 
ridional des Alpes tyroliennes, — et de faire reculer l’allemand ius- 
qu’au col du Brenner. Le Haut-Adige ne compte que 40.000 Italiens 
contre 150.000 Allemands environ. 

« Ces Italiens, déclarent les promoteurs du mouvement, sont les 
descendants de l’ancienne population latine de la province qui a 
été molestée et germanisée de force pendant les invasions alleman- 
des du moyen-àge : il s'agit non seulement de leur conserver leur 
culture latine, mais d’en former le noyau pour la revanche pacifiste 
et la conquéte nationale. Le Brenner et la ligne de partage des eaux 
doivent former la frontière des deux langues comme è l’epoque ro- 
maine: les Allemands qui habitent au sud sont des héòtes du sol 
italien qu’il importe de romaniser. 

« L’idée n’est pas chimérique, car, dans le Tyrol, la population 
de race italienne s’accroît beaucoup plus vite que celle de race alle- 
mande. Toujours est-il qu'elle soulève en Italie un grand enthou- 
siasme; journaux et revues félicitent vivement le docteur Tolomei. 

« Il est temps, disent-ils, de passer à l’attaque et de revendiquer 
pour l’italien ces pays qui sont actuellement habités par des Alle- 
mands, mais qui ne le furent pas dans le passé. 

« Les écrivans les plus illustres d’Italie prétent leur appui è cette 
propagande. 

« Les Francais ne peuvent que suivre avec sympathie cette lutte 
pacifique contre le germanisme, en face du quel toutes les nations 
latines sont solidaires ». 


pa 
E qui se alcuno osservasse che l’opera nostra nell’Alto Adige 
è, o può essere, dagli avversari ritenuta per aggressiva ed usurpa- 
trice — mentre abbiam coscienza che tale non è nè vuol divenire — 
ci gioverà citare il nostro Manzoni, che le cose le sapeva dire am- 
modo, con buona pace d’ognuno. 
Là dove racconta di Renzo che s’introduce in casa di don Ab- 
bondio, e dei guai che ne nacquero, dice il Manzoni: 
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«In mezzo a questo serra serra, non possiam lasciare di fer- 
marci un momento a fare una riflessione. Renzo, che strepitava in 
quella casa, che vi s’era introdotto di soppiatto, e teneva il padrone 
stesso assediato, ha tutta l'apparenza d’un oppressore; eppure, alla 
fin de’ fatti, era l’oppresso. L'altro, sorpreso, messo in fuga, spa- 
ventato, mentre attendeva tranquillamente a’ fatti suoi, parrebbe la 
vittima; eppure, in realtà, era lui che faceva un sopruso. Così va 
spesso il mondo... voglio' dire, così andava nel secolo decimo set- 
timo ». 


L'era delle rinunzie e delle titubanze 


Più che l’oppressione dell’ Austria fu dannosa alla causa dell’ita- 
lianità entro i confini della Regione Veneta l’indifferenza degl’Ita- 
liani. Più che la repressione violenta, la cappa di piombo della 
politica triplicista e l’anemia nazionale. 

Mazzini e Durando, quando nulla era fatto e gli Austriaci ave- 
vano in balìa la Penisola, proclamavano i diritti d’Italia al Bren- 
nero e a Nauporto; negli ultimi anni, invece, che già l’Italia era 
una grande nazione, si aveva paura di dire che l'Adige è un fiume 
italiano. i 

Era il tempo che su tutti i confini, ogni giorno che passava por- 
tava una prova di più della severità austriaca e della remissività 
italiana. Era il tempo che l’Italia assisteva muta alla suprema lotta 
in cui tutte le nostre energie si congiungevano e si esaltavano: 
quella per l’università italiana a Trieste. 

Là un milione d’Italiani che vogliono una propria Università, 
e vogliono anche pagarsela; il governo austriaco risponde inflessi- 
bilmente no, perchè no. E l’Italia assiste. 

E che dunque? — obbiettavano — La guerra? Con questo si 
faceva il silenzio. Ma no, ma no, rispondevano da Trieste e da Trento. 
La guerra quando sarà suo tempo, la guerra non la vogliamo, per noi, 
noi sappiamo attendere, ma anche senza la guerra, persuadetevi, 
la dignità e il diritto si possono mantenere; la politica remissiva, la 
troppa diplomazia non approdano a nulla di buono; ciò che vuol 
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essere astuzia non è che pavido segno d'inerzia. Cavour, dal suo 


- piccolo e fiero Piemonte, confortava con aperte parole di fede gli 


esuli della irredenta Italia; ai nostri dì Venizelos accolse ufficial- 
mente in Atene i fuorusciti di Candia, disse loro tutta la emozione 
della madre patria nell’attesa, e non per questo era la guerra 
l’indomani. 

Se almeno sotto la politica remissiva si fosse nascosta l’opera 
secreta, l’antiveggente preparazione dell’avvenire! Ma per tant’anni 
del triste regno inglorioso, parentesi austriaca fra le audacie del ri- 
sorgimento nazionale e la nuova ultima riscossa, la politica estera 
essendo abbandonata nelle mani di travetti pusillanimi, l’Italia stato 
non fece mai nulla di nulla per salvare all’avvenire la regione veneta 
e le Alpi nostre tra le fonti dell'Adige e l’Adria. 

E pure il governo aveva sottomano un mirabile stromento, fog- 
giato per l’opera secreta, la Dante. La Dante se al favor del paese, 
da cui traeva tanto da potere assistere lassù la stremata difesa, avesse 
potuto aggiungere un forte concorso pecuniario dello stato, che dà 
i milioni per tante scuolette lontane, avrebbe potuto compiere opera 
grande e degna in quest’ultimo trentennio, verso le sacre pietre ter- 
minali, sulla gloriosa orma di Roma. 

Per: 

Oggi per fortuna il compito della Dante è diverso. Non si tratta 
di scuole all’estero, nè di asili infantili in qualche paesello delle 
prealpi; ma occorre preparare con ardente opera intensissima il po- 
polo d’Italia alla violenta conquista dei suoi confini. 

Dacchè arde in Europa la grande guerra tutte le forze della 
grande società nazionale sono, e devono essere, a questo fine rivolte. 
Essa assiste i profughi, essa diffonde le pubblicazioni di propaganda, 
essa fa opera di preparazione civile, essa attende quindi alla guerra. 
Bisognava anche dirlo, sarebbe stato assai più bello! Bisognava dire 
e proclamare apertamente (come a Bucarest fin dal settembre la Lega 
culturale — il cui Consiglio centrale è pur composto di senatori, de- 
putati, professori d’università ed uomini di governo — domandò 
senza ambagi e senza reticenze l'occupazione dei territori romeni 
della monarchia d’Absburgo) bisognava dire senza ambagi e senza 
reticenze che il governo e il popolo d’Italia reclamano dall’ Austria 
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un milione di fratelli e i nostri monti e il nostro mare. La missione 
della Dante doveva essere, anche e sopra tutto, questa — fin dal 
settembre, fin dal primo di questi angosciosi mesi dell’attesa — strin- 
gere in un unico e certo pensiero tutte le forze morali, tutte le energie 
pensanti della Nazione, impedire che altri tentasse di disorientare, 
di confondere, di abbassare e di avvilire. Allora a tanto non sareb- 
bero giunti i ragghianti d’Italia, gli apologisti dell’orda sozza, i 
miserabili alimentati dall’oro tedesco, la massa di canaglie e di ca- 
rogne che ingombra ancora il cammino. 


La sacra guerra! 


Per troppi anni l’Italia ha fatto questa sua politica, di cacciare 
un po’ le corna e più presto ritirarle. 

I Tedeschi avevano imparato a chiamarci i Katselmacher. Credo 
che uno su cento, forse, degl’italiani che giocavano alla politica, 
avrà inteso ripetere quest’appellativo di dispregio. Ma se andavano 
a Vienna o scorrevano gli arrabbiati giornali dell’ Austria, quel bel 
nomignolo lo vedevano a ogni piè sospinto. Katzelmacher! Gl’Ita- 
liani che fanno da gattini... Cacciano gli ugnoli, arruffano il pelo, ma 
quando vedono la mano levata e lo scapaccione pronto, gli ugnoli 
rientrano, la schiena si fa liscia e via. 

L’occupazione della Bosnia ci portò alle minaccie belliche, ma 


‘l’Austria acciuffò e noi zitti. — Occupazione, si disse, non possesso; 


chè se l’equilibrio avesse dovuto di nuovo alterarsi, guerra!... Ma 
venne l’annessione, l’equilibrio si alterò, ai nostri danni, e noi zitti. 
— Però, si disse allora, il Montenegro almeno, guai a toccarlo; e 
rammento un giornale di Roma, cui le minaccie austriache contro le 
alture di Càttaro strapparono un energico giammai!, il giorno dopo 
il giornale stesso (che a’ buoni sentimenti accoppiava spesso, in pas- 
sato, singolari inconseguenze) il giorno dopo attaccava violentemente 
la stampa nazionalista perchè sosteneva il generale Porro e la ri- 
chiesta dei fondi occorrenti alla preparazione... Nè il giammai per le 
alture montenegrine tolse che all’Italia fosse strappata dall’ Austria 
alleata, con iniqua prepotenza, la Cima Dodici. 

Cane che sempre abbaia e mai non morde. 


n » 
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Se riuscivamo a « strappare la guerra » in settembre, come noi 
sperammo, non si sarebbe dato il tempo all’Austria di armare le fron- 
tiere formidabilmente, nè settemila trentini sarebbero morti indarno 
per essa. L’Italia avrebbe compiuto nel momento storico del rinno- 
vamento del mondo la decisiva azione; Latini e Slavi avrebbero 
rapidamente imposto a Vienna la resa. 

Era il tempo, in quel primo autunno, in cui del giorno e della 
notte facevamo una vigilia sola, consumandoci nell’ardore della pro- 
paganda, guadagnando uomo dopo uomo, circolo dopo circolo, par- 
tito dopo partito, con tutte le forze dell’anima tese verso la nostra 
guerra. Era il tempo che si veniva formando, tra le impazienze e 
gl’indugi, la coscienza nazionale della guerra inevitabile: le ban- 
diere di Trento portate per le vie di Roma non più significavano 
voti e speranze, ma rampogna e minaccia. Era il tempo che D’An- 
nunzio scrisse : « Fino a quando la sorte di un grande popolo una- 
nime potrà essere ritardata dall’esitazione senile di pochi uomini 
che mostrano l’incapacità di misurare la profondità del dramma al 
quale assistiamo con così alti presentimenti ? ». 

Superata l’ora della possibile audacia, rinviata la guerra a pri- 
mavera, restava all’Italia d’affrontare con maggiori forze la strage 
maggiore che l’Austria avrebbe intanto preparato fra le balze dei 
monti. 

Oramai alla preparazione militare che mancava — e perchè i 
responsabili non s’impiccarono? — occorreva dar tempo. Gli animi 
nostri si volsero allora contro chi logorava l’anima del nostro populo 
nella incertezza morale, sciagura non minore della impreparazione 
bellica. 

«Ad ogni giorno che passa — scrivevo nel novembre, adope- 
randomi, con tanti altri, a render popolari le nozioni sui confini della 
Patria — non solo diventa impossibile l’inerzia, ma anche si fa intol- 
lerabile l'incertezza. Popolo e governo devono aver chiara davanti 
una meta, segnato un cammino. E’ l’ora di fare apertamente inten- 
dere all'Europa quel che fra noi si ritiene il nostro pieno diritto. Il 
quale diritto quando fosse manomesso, l’opinione pubblica insor- 
gerebbe e il popolo passerebbe sopra ai suoi governanti. 
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« Non si può tardare oltre a rendere consapevole il mondo che 
nessun pericolo di strage farà retrocedere l’Italia dal volere, essendo 
maturi i tempi, il suo retaggio ». 

In quel novembre, l’uomo di stato che, per fortuna, assunse 
con fermo animo, la grande missione, messe da parte le cariatidi della 
senile esitanza, imposto al Parlamento il pensiero delle giuste aspi- 
tazioni da affermare, invocata e ottenuta la concordia, proclamava, 
ove cessi l'impero del diritto, alla salute d’un popolo restare garanzia 
unica la forza. 


L’Italia ha bisogno di una guerra vinta! Abba Garima pesa e 
avvelena. Il dubbio dell’oscura decadenza scese con tre sconfitte sui 
tre popoli latini: Sedàn, Abba Garima e Cuba. Ma Francia e Spa- 
gna piegarono contro poderosi stati nemici, noi contro un piccolo 
popolo barbaro, e senza tentare la riscossa. Chi cancellerà dalla sto- 
ria Abba Garima? Pensi il Re nato da valorosa stirpe, che l’Italia 
ha bisogno di vincere la sua grande guerra. Pensi il Re venuto dal 
mare che Lissa è invendicata. 


In quest’ora religiosa della Patria inchiniamo la fronte al ricordo 
di tutti i martiri e di tutti i precursori! Giovanni Prati chiamava di- 
speratamente l’Italia : 


Sin che al mio verde Tirolo è tolto 
veder l’arrivo delle tue squadre..... 


Ma non lo vide, nè lo videro i padri nostri, sulle cui tombe por- 
teremo i primi fiori del Trentino redento, nè voi, o miei fratelli, che 
tanto ardentemente sognaste questa santa vigilia. 


Viva la sacra guerra! 

Ora o mai più. Noi sentiamo la necessità assoluta d’impadro- 
nirci di quelle terre, e le avremo. 

Vorremmo poter far giungere ancora dimani ai fratelli gementi 
sull’Adige le parole che Garibaldi rivolgeva ai Trentini nel pro- 
gramma da Storo, del ’66: « L’inno di guerra della nostra moschet- 
teria vi porta d’eco in eco il primo appello della libertà ». 


hi 
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Dimani invocheremo Garibaldi, con le parole di Carducci, sulle 
vette nostre estreme : 


Spira ne’ turbimi 
de l’alpe il tuo cuor di leone 
incontro a’ barbari ed a’ tiranni. 


« Non si dirà più che le Alpi sono all’Italia una siepe mal fida », 
scrivevano fin dal 1848, da Venezia, a Niccolò Tommaseo, i Trentini. 

I Trentini, che in questi terribili mesi sono stati condotti al ma- 
cello sui campi di Galizia — e il macello fu tale, che d’un paesello, fra 
l’altri, donde partirono 180 uomini, non si ebbe notizia più che di 
un solo — attendono l’azione pronta, che impedisca almeno la mac- 
chinata strage della città, gioiello d’arte e nido di memorie. 

Ferite, sopra l’eterno barbaro! — Torna alle labbra la generosa 
invettiva del Carducci, mentre da un capo all’altro della Penisola 
fervono gli allestimenti di guerra. Nè la guerra avrà fine finchè « su 
l’Alpi risalga Mario », finchè non potremo ripetere il grido del cen- 
turione romano piantando la nostra bandiera sulle Alpi Retiche e 
Giulie. 

Già da Brescia apostrofava il Carducci la Vittoria : 

Vorrei vederti sull’Alpi, splendida 
fra le tempeste, bandir nei secoli 

— O popoli, Italia qui giunse 
vendicando il suo nome e il diritto. 


Freme di generosa impazienza la nostra marina sul limite del- 
l'Adriatico, s’addensa il nostro esercito lungo la frontiera orientale. 


Italia! Italia! Ed altri eroi son nati, 
e sarà, tutto, ciò che ancor non fu. 


(Roma, 15 Aprile 1915). 
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